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Virus! 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Come in un film gi¨ visto, il ñvirusò si sta diffondendo anche nel nostro ambiente e crea  

il ñpanico da coronavirusò. In questi giorni lôordinanza del sindaco di Gorizia sconsiglia 

vivamente le riunioni con assembramento di più persone, incluse le riunioni culturali, 

sportive, ecc. In via precauzionale anche il nostro incontro settimanale, questa settima-

na, ¯ stato sospeso. Lôannuncio poi, che il virus sia stato trasmesso dai pipistrelli ci ha 

messo subito in cattiva luce, visto che questi animaletti notoriamente vivono nelle grot-

te. Si è trasmessa una psicosi che certamente è, e sarà, difficile da eludere chissà per 

quanto tempo ancora. Intanto partono sui social, fakenews davvero inquietanti, e non 

solo riguardanti il coronavirus, qualcosa al proposito la si può leggere a pag. 22 della 

nostra rivista su: la comunicazione scientifica ai tempi di internet, 

Anche Wikipedia ci mette del suo; sul proprio sito, alla voce ñVirus trasmesso dai pipi-

strelliò si dice testualmente che: ñ é è un virus che ha come serbatoio primario una 

qualsiasi specie di pipistrello. Le specie virali comprendono il Coronavirus, 

lôHantavirus, il Lyssavirus, il SARS Coronavirus, il virus della rabbia, il virus Nipah, 

il  virus Lassa, il Henipavirus, lôEbolavirus e il Marburg. I virus trasmessi da pipistrelli 

sono tra i più importanti virus e-

mergenti.ò e poi continuañ é que-

sta nuova generazione di virus può 

essere trasmessa agli esseri umani 

direttamente dai pipistrelli.ò  

Fortunatamente alcuni autorevoli 

studiosi di pipistrelli, però, come 

M e r l i n  T u t t l e ,  f o n d a t o r e 

dellôassociazione Bat conserva-

tion e notissimo chirotterologo, 

mettono fortemente in dubbio que-

ste accuse, basandosi su alcune 

considerazioni. Per esempio, nono-

stante si dica che i pipistrelli siano 

portatori di un numero maggiore di virus rispetto ad altri animali, non sono documentati 

maggiori rischi di trasmissione tra loro e lôuomo. La sequenza del nuovo coronavi-

rus proveniente dalla Cina, il 2019-nCov, ¯ stata determinata molto velocemente un poô 

in tutto il mondo - Italia compresa, anche se non ñprima in Europaò comô¯ stato sban-

dierato. Nel caso della SARS, un altro coronavirus attribuito allôorigine (2002) ai pipi-

strelli, ci sono oggi forti dubbi che la caverna nello Yuannan (Cina) in cui è stata trovata 

una versione di SARS simile a quella umana fosse la fonte dellôinfezione, perch® la 

grotta si trova a circa 1.000 chilometri da Guangdong, dovô¯ iniziata lôinfezione. 

Quindi continuiamo ad andare in grotta liberi da psicosi, a noi i pipistrelli non turberan-

no certo il sonno. 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Febbraio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

4 febbraio - Ricerca grotte (Taipana - UD). Completata la ricerca di nuove 

cavit¨ nella zona a sud del dellôincrocio tra la confluenza del rio Gor-

gons ed il Cornappo. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini) 
 

7 febbraio - Caverna Generale Ricordi  (Carso goriziano). Misure di tempe-

rature, concentrazioni di anidride carbonica e radioattività nella cavità 

(455/1064 VG).  Osservazioni stratigrafiche su un deposito di riempi-

mento con ghiaiette quarzose. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 
 

8 febbraio - Ricerca grotte (Valle dello Judrio). Ĉ stata eseguita unôaccurata 

ricerca di nuove cavità nella zona a nord del castello di Albana e nei 

dintorni del paese di Prepotischis. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

13 febbraio - Conferenza (Gorizia). Seguendo il ciclo di conferenze program-

mato per il 2020, la geologa Mila Erbisti, ha tenuto, presso la sede 

sociale, una conferenza sulla storia della geologia e del nostro Carso. 

(Part.: Soci ñSeppenhoferò e stakeholders) 
 

14 febbraio - Ricerca grotte (M. Brischis - UD). Ricerca grotte nella zona del 

monte Brischis (Valle dello Judrio). Sono stati individuati due nuovi 

ingressi di pozzi. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

15 febbraio - La fabbrica nel Paesaggio (Udine). Partecipazione alla confe-

renza indetta dal Club per lôUNESCO di Udine per presentare alla 

cittadinanza il concorso internazionale ñLa fabbrica nel Paesaggioò 

svoltosi a Foligno e in cui il C.R.C. ñC. Seppenhoferò ha ricevuto un 

prestigioso attestato. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

16 febbraio - Grotta dei Cacciatori (Carso triestino). Esercitazioni di progres-

sione in corda e prove di armo. (Part.: S. Rejc, F. Bellio, D. Zagato, 

M. Torossi, M. Tavagnutti, M. Cianciolo, M. Rolich, M. Danielis, M. 

Bertos, S. Berka, D. Bon) 
 

19 febbraio - Ricerca grotte (Cladrecis - UD). Ricerca grotte nella zona a sud 

del paese di Cladrecis (Valle dello Judrio). Gli abitanti del paese ci 

hanno indicato una cavità ancora da esplorare. (Part.: M. Tavagnutti, 

I. Primosi, G. Venturini) 
 

24 febbraio - Jama v parto pri Ogradi (Sesana - SLO). Visita della grotta per 

documentazione fotografica. (Part.: M. Pincin, F. Pestotti e altri) 
 

28 febbraio - Grotta di Vedronza (Vedronza - UD). Esplorazione della grotta 

per osservare il livello dellôacqua nei vari sifoni e documentazione 

fotografica. (Part.: M. Pincin, F. Persello e altri) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

29 febbraio - Carso goriziano (Carso goriziano). Esplorazione di due grotte 

sul nostro carso per documentazione fotografica. (Part.: S. Rejc, F. 

Bellio, R. Semeraro, F. Valentinuz, M. Tavagnutti) 
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Con i Club UNESCO di:  
Gorizia - Udine - Foligno - Arezzo, uniti a 
favore del prezioso patrimonio culturale  

di Fabrizio Oreti       Assessore alla Cultura del Comune di Gorizia  

Fabrizio Oreti  

Assieme al Vice Sindaco di Udine, Loris 

Michelini, è stato un vero piacere rap-

presentare lôAmministrazione Comunale 

di Gorizia e portare il saluto del Sinda-

co Rodolfo Ziberna per un evento che ha 

avuto il grande merito di evidenziare il 

prezioso impegno dei Club Unesco a 

favore dei rispettivi territori. 

Contestualmente, è stato un piacere rap-

presentare lôimportante lavoro di interna-

zionalizzazione che stiamo portando a-

vanti a Gorizia con la candidatura capita-

li europee cultura con Nova Gorica 

(Slovenia); con la candidatura Unesco 

Collio/Brda e con la candidatura imma-

teriale Unesco del merletto goriziano - 

questo il commento di Fabrizio #Oreti, 

Assessore alla Cultura ed allo Sviluppo 

Turistico del Comune di #Gorizia. 

Un plauso a tutti coloro che a vario titolo 

hanno lavorato a favore dellôevento. 

Complimenti ad Adriano Chinni, Presidente Club Unesco Gorizia per lôottimo lavoro 

svolto ed a Maurizio Tavagnutti, Presidente del Centro di Ricerche Carsiche ñC. Sep-

penhoferò per il meritato e importante riconoscimento ottenuto dai Club Unesco. 

Complimenti ad Igino Durisotti per le splendide fotografie realizzate e concesse. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

LõAssessore alla Cultura di Gorizia, Fabrizio Oreti, ha preso la parola per esporre 

lõimportante lavoro che Gorizia assieme a Nova Gorica (Slovenia) stanno portando avanti 

per la candidatura a capitali europee della cultura 2025.  

https://www.facebook.com/rodolfo.ziberna?__tn__=K-R&eid=ARCkugKjrwclYk8sUbUsWfdxoBYXMT0iaCzkSRLiUGaBNOO6tyn0vzgNAPJ8XkiTspU50Wk0GxQ6AdXh&fref=mentions&__xts__%5B0%5D=68.ARA5F4-ur23FprDL1ohwd0du8MXNYVP2g4xK7didzMo2Brr0Ik24agJh48k4QShUQ_5ToqMeQclivprv51bUOWdIMK
https://www.facebook.com/hashtag/oreti?source=feed_text&epa=HASHTAG&__xts__%5B0%5D=68.ARA5F4-ur23FprDL1ohwd0du8MXNYVP2g4xK7didzMo2Brr0Ik24agJh48k4QShUQ_5ToqMeQclivprv51bUOWdIMKNSRHZDUiHD-YBVyVblPJfsMi5gZh1f2IJ__0uIi4FzFtw5_-7VqwONyG3GuZ5mvwAEZc9tNhmwbBfaFccBN
https://www.facebook.com/hashtag/gorizia?source=feed_text&epa=HASHTAG&__xts__%5B0%5D=68.ARA5F4-ur23FprDL1ohwd0du8MXNYVP2g4xK7didzMo2Brr0Ik24agJh48k4QShUQ_5ToqMeQclivprv51bUOWdIMKNSRHZDUiHD-YBVyVblPJfsMi5gZh1f2IJ__0uIi4FzFtw5_-7VqwONyG3GuZ5mvwAEZc9tNhmwbBfaFcc
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ƷDettagli evento: 

A Udine presso il salone del popolo di palazzo DôAronco i club UNESCO di: Arezzo Foligno, Gorizia e Udi-

ne hanno replicato la proiezione delle presentazione della candidature al concorso internazionale ñLa Fabbrica 

nel Paesaggioò, Decima edizione. Alla presenza del vice sindaco della Citt¨ di Udine, Loris Michelini, e 

dellôAssessore alla Cultura di Gorizia, Fabrizio Oreti, i titolari delle candidature di Arezzo, Gorizia e Udine 

hanno esposto le loro presentazioni e argomentazioni. Il pubblico presente ha mostrato grande interesse e le 

parole degli assessori sono state di vivo apprezzamento ed orgogliosi delle interessanti attività dei club di Go-

rizia e Udine che rappresentano un fiore allôocchiello della due citt¨ a favore delle quali viene svolta una gene-

rosa e di qualità opera di diffusione della cultura dimostrando, i due club, una vivacità unica ed apprezzata 

anche a livello nazionale diffondendo le cose belle del 

Friuli. Un motivo di orgoglio e di stimolo per i club 

UNESCO di Gorizia e di Udine che hanno voluto sot-

tolineare anche lôintensa attivit¨ di collaborazione con 

altri club come quello di Arezzo, Foligno, Venezia ed 

altre associazioni tra le quali erano presenti e parte atti-

va della giornata lôassociazione ñRomeo e Giuliettaò 

per il Friuli e lôassociazione Centro Ricerche Carsiche 

ñC. Seppenhofferò di Gorizia. I presidenti dei citati 

club UNESCO di Foligno, Gabriella Righi e la sua 

subentrante, Bruna Federucci, di Gorizia con Adriano 

Chinni, e di Udine, Renata Capria DôAronco, oltre ad 

aver avuto parole di apprezzamento e ringraziamento 

verso i propri soci hanno garantito il loro futuro impegno nelle attività locali in particolare Gorizia per un per-

corso di avvicinamento alla candidatura del 2025 per la città capitale europea della cultura. 

Il presidente del CRC òC. Seppenhoferó, illustra il lavoro 

eseguito per partecipare al concorso internazionale òLa 

Fabbrica nel Paesaggioó. 

La signora Renata Capria DõAronco, presidente del club 

per lõUNESCO di Udine, saluta i presenti ed espone il 

programma della giornata.  

Il vicesindaco di Udine, Loris Michelini, dà il benvenuto a 

tutti i presenti da parte di tutta lõamministrazione co-

munale di Udine.  

In una splendida sala riunioni dello storico palazzo 

DõAronco a Udine, il presidente del CRC òC. Sep-

penhoferó, interviene a illustrare 

lõattivit¨ della propria associazione. 

A fine manifestazione, tecnici ed organizzatori dellõevento 

posano a beneficio dei fotografi.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Viste le numerose richieste da parte di diversi iscritti al simposio ñALCADI 2020ò e al 

fine di consentire ai ritardatari la trasmissione degli abstracts viene prorogato il termine 

di consegna dei riassunti al 15 marzo 2020. Di conseguenza anche la consegna dei la-

vori viene spostata al 15 aprile 2020. 

Per motivi strettamente logistici il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

vi prega di rispettare i termini prorogati al fine anche di permetterci di stampare 

per tempo i pre-print dei vostri lavori. 

Tutta la corrispondenza deve essere inviata a: seppenhofer@libero.it 

 

Pertanto i nuovi termini sono: 

 

DEADLINES:  

                                                    - Iscrizione preliminare al simposio entro il 15 marzo, 2020                                                                

- Presentazione degli abstracts entro il 15 marzo, 2020                                                                

- Presentazione e consegna dei lavori definitivi entro il 15 aprile, 2020 

 

Sul numero precedente della nostra rivista avevamo annunciato la presenza 

al simposio del presidente dellôUnion Internationale de Sp®l®ologie, George 

Veni, attualmente Executive Director del National Cave and Karst Research 

Institute di Carlsbad nel New Mexico (USA). Oggi possiamo dire che ci sarà 

anche la partecipazione dellôungherese dott. Gyula Hegedus autorevole membro del 

Consiglio U.I.S. in carica, che è stato eletto durante il Congresso Internazionale in 

Australia nel luglio 2017.  

Questo a testimonianza dellôinteresse che il simposio goriziano sta suscitando nel 

mondo accademico internazionale. E mentre si sta lavorando per mettere a punto gli 

ultimi dettagli organizzativi si sono aggiunti altri abstract dei lavori che si vanno ad 

aggiungere a quelli già presentati.  A giudicare dal loro contenuto si prefigura dav-

vero un simposio ricco di novità e spunti sulla storia della speleologia molto inte-

ressanti. 

 

Tra questi possiamo riportare i seguenti titoli e autori: 

 

Arrigo Cigna : Aspetti di vita fuori dal mondo delle grotte. (Life fragments 

from the caving world) 
 

Ğukasz Lewkowicz: ñTreasure huntersò as the first explorers of the Tatra       

Mountains caves. 
  

Franz Lindenmayr : A brief history of photography in the caves of the Ba-

varian Alps. 
 

Enrico Merlak : Speleologi in Guerra: (Trieste, anni 1940 -1944). ( Speleolo-

gists at War : (Trieste, 1940 -1944)). 
 

Peter Danner: Unsuccessful search f¿r Emperor Charles in the Untersberg 

in the years 1818 and 1819. 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari : Nota sui primi Bollettini Speleologici. ( N o -

te about the earliest caving bulletins). 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari : Bibliografia speleologica ragionata della 

Venezia Giulia. ( Reasoned speleological bibliography of Venezia 

Giulia.). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Simposio ALCADI 2020 dedicato alla storia 
della Speleologia. Proroga delle 
consegne dei riassunti-lavori   

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
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Rino Semeraro: Eugenio Boegan e la sua concezione sullôidrologia del Carso nel libro ñIl Tima-

voò: confronto con lôimmagine odierna sullôidrogeologia dellôarea. ( Eugenio Boegan and his 

conception on the hydrology of the Karst in the book ñIl Timavoò: comparison with  current 

image on the hydrogeology of the area) 
  

Maurizio Radacich, Rino Semeraro: The first tracer experiment of 1891 using fluorescein in the 

groundwater of the Classical Karst: unsuccessful attempt at the end of the 19th century to 

decipher the different ideas about the subterranean Timavo. 
  

Alexey Zhalov: Historiography of Speleological Activity in Bulgaria from 1901 to the founding of 

Speleological Society(1929)with Bibliography of the published papers in that period. 
 

Alexey Zhalov: Early history of karst and cave exploration in Albania.  
 

Maurizio Tavagnutti: Carlo Hugues e le sue ricerche sullôidrografia sotterranea carsica. (Carlo 

Hugues and his research on underground karst hydrography).   
 

Umberto Sello: Egidio Feruglio (1897-1954) e la sua ricerca scientifica sul carsismo friulano.  

 (Egidio Feruglio (1897-1954) and his scientific research on Friulian karst.)  
 

Maurizio Comar : Storia delle ricerche geologiche inerenti la speleologia.  

 (History of geological research related to caving.) 
  

Jasminko Mulaomeroviĺ: E. A. Martel in Bosnia and Herzegovina: did we find Martel signature 

in a cave? 

Kinga Székely: Prime Minister Lajos Kossuth and the Monsummano Cave. 

Riccardo Corazzi, Rino Semeraro: Biogrphy of Cesare Prez, speleologist explorer of Trieste be-

tween the two world wars. 

 

 

Lôimportante incontro che si svolger¨ nei giorni 30 aprile - 1-2-3 maggio 2020, porterà a Gorizia gli studiosi 

di storia della speleologia, non solo dalla Mitteleuropa ma anche speleologi provenienti da quei paesi europei 

che comunque hanno contribuito allo sviluppo di que-

sta attività.   

ALCADI, come più volte è stato detto, è un acronimo 

che sta a significare AL pi, CArpazi, DInaridi. Il sim-

posio prende in esame la storia della speleologia e la 

storia degli studi sulla geologia e sul carsismo com-

presi in questôarea e zone limitrofe nel periodo che va 

dalle sue origini fino alla fine del secondo conflitto 

mondiale (1945). 

Invitiamo pertanto i nostri lettori a partecipare fin da 

ora a questa importante iniziativa e considerare 

lôeventualit¨ di presentare un lavoro al simposio e/o 

diffondere lôinvito anche tra tutti coloro che potrebbe-

ro esserne interessati. I contributi scritti, inediti, do-

vranno riguardare studi storici condotti su: personag-

gi, esplorazioni, studi storici su geologia e sul carsi-

smo antecedenti la fine del secondo conflitto mondia-

le (1945). Saranno, per lôoccasione, presi in esame 

anche lavori riguardanti lôuso delle cavit¨ naturali, 

parzialmente artificiali, durante il periodo bellico 

1915-18. I contributi, redatti secondo ben precise linee guida, saranno sottoposti a revisione da parte del Co-

mitato Scientifico e, se ritenuti idonei, ammessi alla presentazione (orale o poster). Tutti i contributi accettati 

saranno inseriti per esteso negli atti, indipendentemente dalla modalità di presentazione (orale o poster). 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le catene montuose delle Alpi, Carpazi e Dinaridi che 

determinano lõarea nella quale si svolge il simposio AL-

CADI. Un incontro di storia della Speleologia ma anche di 

storia della geologia e cavità artificiali dalla loro origine 

sino alla fine della Seconda Guerra Mondiale 1945.  
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Atti del Convegno Speleo2018: una vetrina della 
speleologia del Friuli Venezia Giulia 

(non solo recensione) 

di Rino Semeraro 

Rino Semeraro  

Speleo2018 fu una bella mostra-convegno che si tenne a Trieste nellôaprile 2018 spon-

sorizzata dalla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia e organizzata dalla Federazione 

Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia. Ce la ricordiamo tutti. 

Inizialmente ï da quel che ricordo, potrei però sbagliare ï non furono previsti degli Atti 

veri e propri; dopo il successo della manifestazione se ne valut¸ invece lôopportunit¨. 

Così da trarne un volume dalle relazioni presentate. 

Il volume è appena uscito, stampato a cura della Regione Autonoma Friuli Venezia Giu-

lia, in partnership tra il Servizio geologico della Direzione centrale difesa dellôambiente, 

energia e sviluppo sostenibile e la Federazione Speleologica Regionale del Friuli Vene-

zia Giulia, editors Milla Bottegal e Furio Finocchiaro.  

È un sobrio volume di 180 pagine, ben strutturato, che ï direi ï d¨ unôimmagine, seppur 

non completa, del trend della speleologia regionale di questi ultimi cinque anni almeno. 

Da leggere e consultare. Soprattutto ñcapireò. 

Le più svariate tematiche che confluirono in Speleo2018, come in qualsiasi manifesta-

zione composita, con una mostra (di medio

-lungo periodo) e un convegno, tendenzial-

mente erano destinate a ñperdersiò; in que-

sto caso, attraverso gli Atti cartacei è stata 

così valorizzata la parte di convegno ri-

spetto alla ricchezza di documentazione 

che ha caratterizzato la mostra. 

Unôoperazione che, comunque, si ¯ rivelata 

positiva.  

La stessa natura ï come dissi, composita ï 

della manifestazione ha influenzato gli atti, 

giacché se essa verteva sulla speleologia 

regionale, la sessione di approfondimento 

che ha visto portare le esperienze di altre 

regioni sullôoperativit¨ dei catasti speleolo-

gici, narrateci dai protagonisti, quale utile 

strumento di confronto e spunto per mi-

gliorare il catasto regionale delle grotte del 

Friuli Venezia Giulia, ha avuto una collo-

cazione di un certo peso proprio negli Atti. 

A fare da ñcappelloò ai catasti regionali 

dovrebbe essere il progetto WISH, con 

protocollo dôintesa fra la Societ¨ Speleolo-

gica Italiana e le federazioni speleologiche 

regionali. Un progetto, come si è scritto, ambizioso e che potrà godere di salute solo ne-

gli anni a seguire. Di strada ce ne sarà da fare, e molta, intanto però si comincia. Perso-

nalmente (non per essere negativista) la vedo dura, e non so quanta percentuale di suc-

cesso abbia. Sotto lôaspetto pratico, pi½ interessanti e ñimmediateò appaiono le relazioni 

su alcuni validi catasti regionali italiani. I prodromi, e lôiter per giungerci, sostanzial-

mente ovunque sono stati gli stessi: la presa di coscienza del problema, poi la riorganiz-

zazione dellôarchivio catastale dallôassociazione singola che lo deteneva che si proiett¸ 

verso una condivisione con le amministrazioni regionali soprattutto attraverso lôopera 

delle federazioni speleologiche locali, sfociando tuttavia in direzioni diversificate. 

Lôesperienza  della  speleologia  dellôEmilia Romagna,  Lombardia  e Veneto in fatto di  
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catasto grotte, ¯ soltanto a tratti simile, trovando tra lôaltro non sempre una sinergia legislativa con 

lôamministrazione regionale di riferimento. Che dire: ¯ una ñItalia dei Comuniò che da un millennio rimane 

nella divisione.  Figuriamoci  trovare  un  assetto comune fra venti regioni amministrate con criteri parecchio 

diversi (tra ñnormaliò e a statuto speciale) e scompensi evidenti fra le varie aree geografiche dovuti alle pro-

blematiche economiche che, in tempi incerti (come gli attuali) si dilatano. E dire che siamo nel terzo millen-

nio. Anomalia: mentre in altre regioni la speleologia organizzata (federale o delle associazioni) essendo princi-

pale parte in causa sul catasto ñtiene la boccia in manoò rispetto alle amministrazioni locali, nel Friuli Venezia 

Giulia, dopo lotte intestine tra i vari soggetti speleologici che hanno prodotto un perdurante malessere e una 

svalutazione nellôautorevolezza dellôambito associativo medesimo, si ¯ andato dritto verso la tenuta del catasto 

grotte solo da parte della Regione escludendo di fatto (anche se ci sarà qualche convenzione di comodo) la 

federazione e le associazioni speleologiche che si trovano e si troveranno ad essere meri stakeholders, in parte 

passivi, ovvero portatori ñdi datiò e basta (o poco altro). Magari sar¨ un bene? Solo il tempo ci dar¨ la risposta. 

Nulla del resto vieta a qualsiasi associazione speleologica di organizzarsi per un catasto ñparalleloò (brutto 

nome, convengo), non per ñconcorrereò col catasto regionale (che sarebbe stupido) bens³ per offrire alla comu-

nità speleologica uno strumento ideato come archivio catastale dove afferiscano tutti quei dati (storici e non 

solo) che oggi nel Catasto regionale delle grotte del Friuli Venezia Giulia non compaiono o sono stati levati. 

Per fare un solo esempio, vedi il caso dei nomi degli autori del rilievo topografico, uno degli elementi fonda-

mentali informativi che concorrono a valutare ï come si sa ï la consistenza del rilievo stesso. Come scrivono 

o sottintendono i relatori intervenuti al convegno in materia catasto, questi catasti grotte gestiti dalle ammini-

strazioni regionali risultano inadatti per le esigenze della comunit¨ speleologica poich® ñpensatiò per un pub-

blico di fruitori eterogenei, cio¯ in una ñlogicaò che per unôamministrazione pubblica ¯ stata non tanto la pi½ 

semplice quanto la più ponderata. Io stesso, quando mi serve, mi avvalgo del catasto (storico, come si usa di-

re) della Commissione Grotte ñE. Boeganò, dove trovo ci¸ di cui effettivamente ho bisogno (ovviamente poi 

citando la fonte, dôobbligo direi). Una logica, o meglio unôesigenza diversa, muove invece lôinteresse e la frui-

zione pubblica del dato catastale per il geometra, il geologo, lôingegnere, il pianificatore e cos³ via, per i quali, 

sicuramente, determinati dati sulle grotte sono irrilevanti ai fini del proprio lavoro, per cui i criteri del catasto 

regionale soddisfano in quanto risultano sufficienti. 

Interessante ¯ stata lôesposizione del problema grotte e rifiuti, cio¯ trentôanni dôimpegno degli speleologi del 

Friuli Venezia Giulia nella bonifica delle grotte variamente interessate da discariche o inquinamenti. Sessanta 

grotte sono state oggetto di bonifica: unôopera da porre nella giusta cornice. Anche se, formalmente, speleolo-

gia non ¯, si tratta di unôazione meritoria e che si ¯ protratta ininterrottamente nel tempo grazie ï in questo 

caso sì ï a volontariato nel senso reale del termine. Tengo a precisare, giacch® oggi nellôambiente speleologi-

co si abusa del termine volontariato; ma, essendo la nostra attività speleologica (esplorativa e di ricerca) so-

prattutto atta a soddisfare i nostri bisogni e interessi fisici, culturali e intellettuali, essa ñvolontariatoò affatto ¯, 

di certo. Altre relazioni ci parlano sulla speleologia diffusa e che coinvolge i cittadini nellôattivit¨ di ricerca 

scientifica, con ampia produzione di editoria e interessanti progetti trasversalmente partecipati con finalità 

scientifiche. Una realt¨ di cui la classe politica dovrebbe tener conto, nullôaltro perch® pochi riescono infilarsi 

dove gli speleologi normalmente vanno ï cioè sottoterra ï e ritornarci indietro con dati suscettibili di elabora-

zione e condivisione dei risultati con una comunità scientifica più ampia. Altri ancora, articoli su problemi 

legati alla posizione degli ingressi delle grotte, ponendo in evidenza le questioni legate alla trasposizione fra 

cartografie eccetera, poi su idee di laboratori didattici, sul proteo, su personaggi storici, eccetera. Non posso 

citarli tutti. 

Il fulcro degli Atti ï almeno dal mio punto di vista ï sono i parecchi articoli dedicati alla ricerca vera e pro-

pria, dove si riscontra una forte e virtuosa sinergia tra speleologi, associazioni speleologiche e ricercatori o 

studiosi, siano essi afferenti a istituti di ricerca o indipendenti. Non poteva essere diversamente. Parliamo, in 

generale senza scendere nei particolari, di studi di geofisica, tracciamenti, monitoraggio idrologico, sulla crio-

sfera ipogea e cos³ via, realizzati sullôAltopiano del Cansiglio, sulla Catena Carnica, sulle Alpi Giulie, sul Car-

so. Cô¯ da tener presente che questi articoli non si presentano nella consuetudinaria forma adatta alle riviste 

scientifiche, bensì in una più discorsiva, anche perché trattasi di risultati ottenuti su programmi durati anni, 

addirittura per certi risalenti a ricerche iniziate ventôanni fa, per cui ne rappresentano un sunto di buona divul-

gazione. Del resto, tutti i risultati illustrati, salvo alcuni recentissimi, sono già stati pubblicati nelle riviste 

scientifiche di settore. Dato che i risultati di cui parliamo sono stati ñadattatiò per la manifestazione, ¯ cos³ poi 

per gli articoli, questi sono ovviamente molto rispondenti alla più grossa utenza speleologica, cioè quella non 

specializzata. In questôottica vanno visti e apprezzati. Nel contesto generale essi sono importanti 

giacché dimostrano ï anche se  non  servirebbe  precisarlo ï che solo delle collaborazioni o vere e  
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proprie partnership fra speleologi di buon livello e esperti ricercatori o studiosi, di consolidata esperienza o 

chiara fama, possono nascere progetti dai quali scaturiscono risultati concreti, utili progresso della speleologia 

scientifica.  

Pregevoli pure  articoli  su  aspetti  specifici come la conducibilità elettrica delle acque carsiche, la ricerca dei 

flussi dôaria ñtimaviciò, eccetera. Di notevole interesse ¯ lôillustrazione del Progetto SISMA nellôAbisso di 

Trebiciano, risultato tangibile di decenni di lavoro, come pure quello, a medio termine, varato per indagare 

sullôecosistema della Grotta Impossibile. Non molto nutrita la parte strettamente esplorativa, ma non mancano 

esempi di cavità importanti ancora in esplorazione sulle Prealpi e di scavi che ï ci auguriamo ï potrebbero 

condurre a risultati di rilievo specie per il Timavo ipogeo. Spazio è stato pure dato alla speleologia in cavità 

artificiali, tanto per ricordare che nella nostra regione vantiamo una lunga e solida specifica attività. 

Tirando le somme, il volume è ï e va preso ï come una vetrina della speleologia regionale, con i suoi pregi e 

difetti, dove sôindividuano i punti nevralgici del ñsistemaò. Senza ridiscutere sul catasto ï già fatto ï questi 

punti sono la contrazione di unôattivit¨ esplorativa, nel senso che essa non ¯ pi½ intensiva come un tempo, ma 

sta diventando (e non da oggi) unôattivit¨ molto pi½ focalizzata, dove sui ñgrandi problemiò la singola associa-

zione, ormai, non può che coalizzarsi con altre se si vogliono ottenere risultati di qualità in tempi ragionevoli; 

tenendo poi conto che la documentazione che oggi ¯ richiesta, relativamente allôesplorato, ¯ parecchio pi½ o-

nerosa  che in passato. Cô¯ quindi da rendersi conto che bisogna adeguarsi a determinati standard di qualit¨ e, 

sicuramente, pensare in termini temporalmente più lunghi. Sempre a mio modo di vedere, la speleologia del 

Friuli Venezia Giulia sta cambiando; si devono perciò abbandonare vecchi schemi; in futuro essa non potrà 

che essere parecchio diversa, rimodulata alle moderne esigenze, anche per lôabbassamento del numero dei pra-

ticanti rispetti i decenni passati. Meno numeri e più qualità non è uno slogan ritrito e tantomeno un suggeri-

mento (me ne guarderei) bensì una presa di contatto con la realtà di ciò che ci sta attorno e che, semplicemen-

te, ci viene oggettivamente imposta. Dôaccordo o meno, come dire volenti o nolenti. 

 

 

____ * * * ____ 
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Il monitoraggio ambientale nella Caverna 
Generale Ricordi 455/1064 VG e 

osservazioni su un deposito di riempimento 
di Graziano Cancian  & Damiano Cancian 

Graziano Cancian  

Anche in febbraio è proseguito il monitoraggio nella Caverna Generale Ricordi presso 

Jamiano, iniziato in dicembre ed i cui primi dati erano stati riportati nel numero dello 

stesso mese di ñSopra e Sotto il Carsoò (G. Cancian e D. Cancian 2019). 

In particolare sono continuate le misurazioni di temperatura, concentrazione 

dellôanidride carbonica e della radioattivit¨ naturale (radiazioni beta e gamma). 

Sono misure abbastanza delicate, nel senso che possono essere influenzate dalla presen-

za umana, perciò, ogni volta, nella 

grotta siamo entrati solo in due. Duran-

te le fasi di misura, inoltre, si è avuta 

lôavvertenza di allontanarsi dagli stru-

menti e di lasciarli stabilizzare per al-

cuni minuti. 

In particolare si è notato che 

lôinfluenza della temperatura esterna si 

fa sentire in maniera significativa fino 

a quasi metà grotta, poi, nella grande 

sala tende a stabilizzarsi, anche se negli 

ultimi tre mesi sono state notate varia-

zioni tra 11,5 e 12,1 gradi. 

La concentrazione di anidride carboni-

ca (biossido di carbonio, CO2), invece, 

non è mai risultata così alta come è 

segnalata in diversi altri studi, infatti, verso il fondo della grotta è variata soltanto tra 

472 e 550 ppm. I dati della letteratura, inoltre, indicano che nelle grotte, a differenza di 

quando accade allôesterno, la concentrazione di CO2 ¯ pi½ bassa nella stagione fredda e 

più alta in quella calda. Un buon esempio è dato da una grotta belga, che era stata moni-

torizzata ogni mese per la durata di un anno (Ek e Godissart 2014). 

Uno dei prossimi obiettivi, pertanto, sarà di verificare se lo stesso fenomeno accade an-

che nella Caverna Generale Ricordi. 

In contemporanea alle misurazioni nel-

la grotta, viene eseguito anche un mo-

nitoraggio giornaliero della concentra-

zione di CO2 nellôaria, a Gorizia, in 

maniera da poter fare un confronto. Per 

ora, è interessante osservare che 

nellôaria della citt¨, i valori pi½ alti ten-

dono a verificarsi nei freddi periodi 

invernali e soprattutto nelle giornate di 

cielo coperto, forte umidità, foschia e/o 

pioggia. 

Comôera stato detto allôinizio, durante 

il monitoraggio in grotta, le misure ri-

chiedevano dei tempi di attesa, perciò 

ne abbiamo approfittato per fare anche 

delle osservazioni di carattere geologico. In particolare abbiamo esaminato il riempi-

mento di una frattura della roccia, allargata dal carsismo, dove è stata notata la presenza 

di ghiaiette e sabbie quarzose, materiale che non proviene certamente dalle rocce del 

nostro Carso.  In  anni  passati  furono  descritte  altre  ghiaiette simili, sempre in questa  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Damiano Cancian  Fig. 1 - Le prime misure vengono eseguite 

allõesterno, nei pressi dellõingresso della grotta. 

Fig. 2 - Rilevazioni della concentrazione di anidri-

de carbonica (CO 2) e di radioattivit¨ nel fondo 

della grotta.  
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grotta (Pellizzari e Martincigh 1992). Le analisi, eseguite da uno di noi, dimostrarono che erano formate in 

netta prevalenza da quarzo, con modeste quantità di minerali argillosi, scarsa gibbsite, scarso diasporo e tracce 

di calcite. Gibbsite e diasporo sono entrambi idrossidi di alluminio. 
 

 

Questi ritrovamenti sono molto importanti per lo studio 

dellôevoluzione del carsismo locale. I depositi di riempimen-

to delle grotte, infatti, sono strettamente collegati alle antiche 

situazioni morfologiche, topografiche e climatiche e quindi 

sono  la  testimonianza  di quello che era accaduto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3: La salita al castello ci rivela qualche interessante 

curiosità geologica, ad esempio questa particolare strut-

tura sedimentaria in uno strato arenaceo del flysch.  

Fig. 3 - Concentrazione di CO 2 nellõaria a Gorizia, nel mese di gennaio 2020, con la linea di tendenza (in rosso) e 

situazione meteorologica.  

Fig. 5 - Riempimento di una frattura della roccia, 

allargata dal carsismo.  

A: incrostazioni e concrezioni di calcite;  

B: brecce calcaree cementate;  

C: ghiaiette sabbiose quarzose in matrice argillo-

sa. 

Fig. 4 - Particolare del deposito di riempimento. Livello 

costituito da ghiaiette e sabbie quarzose in matrice argillo-

sa. 
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in passato. 
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La storia della geologia. Una storia 
affascinante durata milioni di anni  

Il logo della serata  

Piuttosto affollata la sede del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

ad ascoltare la geologa Mila Erbisti che parlava della storia della geologi-

a. Presso la nostra sede, in via Ascoli 7 a Gorizia, infatti, giovedì 13 feb-

braio, ha avuto luogo, una conferenza su un tema dedicato al alla storia 

della geologia. Questa prima conferenza rientrava nel ciclo di conferenze  

che la nostra associazione ho promosso, con cadenza mensile, ogni se-

condo giovedì di ogni mese. La serata ha preso in esame questo argo-

mento come in una sorte di storia affascinante, la geologa dott.ssa Mila 

Erbisti, molto efficacemente, ha raccontato le vicissitudini geologiche 

della nostra terra e del nostro Carso attraverso la storia degli uomini e le 

vicende storiche che hanno caratterizzato questa affascinante branca delle 

scienze naturali. 

ñLa storia della geologiaò era il tema della serata, un argomento che la dott.ssa Mila 

Erbisti, ha dunque sapien-

temente illustrato, al nu-

meroso pubblico interve-

nuto, in modo semplice e 

chiaro. 

È stata una conferenza 

seguitissima perché la 

relatrice ha saputo intrat-

tenere un discorso piutto-

sto avvincente sulle vi-

cende legate soprattutto 

agli uomini che hanno ñcreatoò questa storia. Sapientemente ha fatto capire le relazioni 

esistenti tra le osservazioni geologiche primitive e rudimentali e quelle attuali, relazio-

nandole ovviamente allôepoca in cui venivano fatte. Insomma finalmente abbiamo avuto 

modo di avere un quadro 

chiaro di come si sono 

evolute le varie teorie ri-

guardanti lôevoluzione 

della Terra attraverso le 

epoche storiche. Davvero 

una serata ricca di spunti 

per un ulteriore approfon-

dimento sul tema.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune immagini della 

serata con il pubblico che  

la dott.ssa Mila Erbisti ha 

saputo brillantemente 

intrattenere.  
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Scoperto in India il più grande pesce 
sotterraneo conosciuto al mondo, 5 volte le 

specie finora conosciute 

In una grotta nellôarea delle colline Jaintia di Meghalaya, in India, 

è stato scoperto un pesce cavernicolo grande circa 33cm, cinque 

volte più grande di qualunque altra specie sotterranea conosciuta al 

mondo. La scoperta, pubblicata su Research Gate, è opera di un 

team di esplorazione guidato dal prof. Dan Harries, che ha analiz-

zato la grotta indiana nel febbraio 2019, arrivando a questo incredi-

bile ritrovamento. 

ñI pesci erano simili a carpe, ed erano completamente ciechi in 

quanto sembravano non rispondere alla luce, ma risultavano sensi-

bili solo ai movimenti dellôacqua generati dagli speleologi. Sem-

bravano attratti dalle piccole increspature della superficie liquida 

per cercare del ciboò, spiegano i ricercatori. Oltre al record, per 

quanto riguarda le dimensioni, questa scoperta mette in discussione la teoria secondo la 

quale i pesci che vivono in tali habitat non possano raggiungere estensioni notevoli a 

causa della limitata disponibilit¨ di cibo. ñIl pesce che abbiamo scoperto infatti era non 

solo molto più lungo, ma anche più voluminoso delle specie ritrovate finora e presenta 

delle caratteristiche in comune con il pesce Tor Putitora, che si trova distribuito in tutta 

la regione subcontinentale indiana tra cui India, Afghanistan, Pakistan, Nepal, Bhutan e 

Myanmarò, aggiungono ancora gli esperti, sostenendo la possibilit¨ che questa specie 

sotterranea si sia evoluta proprio dal Tor Putitora. ñQuesta specie epigea è infatti ben 

nota per le sue caratteristiche adattative, è infatti molto comune in pozze e corsi 

dôacqua collinari, ¯ onnivoro e potrebbe avere enormi vantaggi adattativi negli habitat 

di grotte povere di so-

stanze nutritiveò, conclu-

dono i ricercatori. 

Sono circa 250 le specie 

di pesci sotterranei cono-

sciute sulla Terra, e vivo-

no in un mondo perma-

nentemente scarso di ci-

bo. Di solito sono piccoli, 

generalmente lunghi po-

chi centimetri, poiché 

appunto, cô¯ poco cibo o 

prede da mangiare. 

Ma la recente scoperta in 

una grotta dellôIndia nord

-orientale, sembra rivolu-

zionare le certezze dei 

vari ricercatori. La sco-

perta di questo pesce ipogeo molto più grande, che cresce fino a quasi 33 cm di lun-

ghezza e pesa circa 10 volte di più, rispetto a qualsiasi altra specie conosciuta, ha desta-

to molta curiosità nel mondo scientifico. 

Il nuovo pesce è senza dubbio strettamente correlato a un pesce che vive in superficie 

noto come il mahseer dôoro (Tor putitora), dice il prof. Harries. 

Le uniche differenze osservabili tra i due animali, spiega, sono che i pesci delle caverne 

mancano di pigmentazione - appaiono di un colore bianco, quasi traslucido - e i loro 

occhi sono scarsamente sviluppati o addirittura inesistenti. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il prof. Dan Harries con 

un esemplare del pesce.  

Uno dei laghetti interni alla grotta.  Si notano alcuni grandi pesci 

bianchi vicino al margine della del bacino dõacqua. (Fotografia di 

Marcel Dikstra.)  

https://www.nationalgeographic.com/science/earth/surface-of-the-earth/caves/
https://www.researchgate.net/publication/329626007_Tor_putitora_The_IUCN_Red_List_of_Threatened_Species
http/:www.seppenhofer.it
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Le creature trovate nella grotta sono più piccole dei mahseers dorati di superficie, un pesce in via di estinzio-

ne che può crescere fino a molti piedi di lunghezza. (Scopri di più: in che modo questo raro pesce prospera in 

Bhutan). Anche se sembrano molto simili nella forma e nella struttura del corpo, gli scienziati pensano che il 

pesce, trovato nella grotta indiana, possa essere abbastanza diverso dal mahseer dorato che abita in superficie 

per poter definirsi come una specie unica. Una situazione apparentemente analoga si sta verifican- 

Vista in pianta del rilievo topografico della grotta con lõindicazione delle posizioni in cui sono stati trovati i pe-

sci. (Disegno di Thomas Arbenz.  Note e osservazioni fatte da Dan Harries e Marcel Dikstra).  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://www.nationalgeographic.com/animals/2019/07/golden-mahseer-conservation-bhutan/
https://www.nationalgeographic.com/animals/2019/07/golden-mahseer-conservation-bhutan/
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do in questo momento con il tetra messicano (Astyanax mexicanus), un pesce cavernicolo molto simile ai 

tetra che vivono in superficie, anche se mancano di occhi e pigmenti. La teoria dice che alcuni pesci di super-

ficie sono stati isolati sottoterra molto tempo fa, e quindi hanno iniziato a sviluppare tratti per adattarsi me-

glio alla loro nuovo ambiente senza luce. 

Esistono numerosi studi volti a comprendere il processo 

genetico con cui il tetra messicano perde colore e vista, e 

ricerche simili su questa specie indiana potrebbero fornire 

ñopportunità per esplorare le basi genetiche di questi adat-

tamentiò, afferma Ornelas. Una comprensione approfondita 

della pigmentazione e della visione potrebbe avere applica-

zioni ampie e forse inaspettate. 

Il  tetra messicano , e forse il nuovo pesce indiano, potreb-

bero essere un esempio di ñspeciazione ed evoluzione in 

corsoò, afferma il prof. Harries. (Continua a leggere: come 

questo pesce che vive nelle caverne ha perso gli occhi per 

lôevoluzione) 

Molte persone immaginano che lôevoluzione sia un proces-

so molto lento e irreversibile, afferma Harries. Ma non è 

così. ñStudi su queste specie sembrano indicare che forme 

animali molto diverse potrebbero essere in grado di evol-

versi relativamente rapidamenteò, aggiunge. 

Inoltre, questa scoperta mostra che le grotte ospitano ani-

mali unici e devono essere protette, afferma sempre il prof. 

Harries. Le grotte, di solito formate da roccia calcarea, sono 

minacciate in tutto il mondo dalla produzione di cemento, 

dallôestrazione del carbone e dallôinquinamento delle ac-

que, che potrebbero ñcausare lôestinzione delle specie ca-

vernicole ancora prima che siano state documentateò. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Localizzazione geografica della posizione in cui si 

trova la grotta nellõIndia nord-orientale.  

I pesci ritrovati nella grotta indiana sono abbastanza simili ai loro omologhi di superficie corrispondenti ai mahseer 

dõoro (Tor putitora). Questo  pesce ipogeo  molto grande, cresce fino a quasi 33 cm di lunghezza e pesa circa 10 vol-

te di più, rispetto a qualsiasi altra specie ipogea conosciuta.  

https://www.sciencedirect.com/topics/agricultural-and-biological-sciences/astyanax-mexicanus
https://www.nationalgeographic.com/news/2018/03/mexican-blind-eyeless-cavefish-diabetes-insulin-spd/
https://www.nationalgeographic.com/news/2015/09/150911-blind-cavefish-animals-science-vision-evolution/
https://www.nationalgeographic.com/news/2015/09/150911-blind-cavefish-animals-science-vision-evolution/
https://www.nationalgeographic.com/news/2015/09/150911-blind-cavefish-animals-science-vision-evolution/
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Immagini che mostrano le caratteristiche tassonomiche della testa.  Le figure a) e c) mostrano il campione di medie 

dimensioni raccolto.  Le figure b), d), e) ed f) mostrano il grande esemplare vivo.  (Fotografie di J Burgers, Dan Har-

ries e Duwaki Rangad.)  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Immagini che mostrano le caratteristiche tassonomiche delle pinne.  a): pinna dorsale del campione raccolto di me-

die dimensioni;  b): pinna dorsale di grande esemplare vivo;  c) e d): pinna pettorale del campione raccolto di medie 

dimensioni;  e): pinna pettorale di esemplari vivi di grandi dimensioni;  f): pinna ventrale (pelvica) del campione rac-

colto di medie dimensioni;  g): pinna anale del campione raccolto di medie dimensioni;  h): pinna anale di esemplare 

grande dal vivo.  (Fotografie di J. Burgers e Dan Harries.)  
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Lõinformazione scientifica al tempo dei social 
network. 

Da una ricerca fatta da studiosi ungheresi, un proteo è 
rimasto fermo per oltre 7 anni!? 

Ultimamente hanno imperversato sui social, notizie approssimative se non del tutto in-

fondate o peggio mistificatorie riguardanti il mondo animale ipogeo. In particolare, in 

modo virale sono apparse sui social notizie su quellôanimaletto chiamato proteo. Abbia-

mo appreso da Facebook le abitudini del proteo, che giudicato da unôequipe di studiosi 

ungheresi, risulta essere lôanimale pi½ pigro del mondo, anzi qualcuno di loro ha persino 

azzardato a dire che alcuni esemplari di ñsalamandreò chiamate protei (?) sarebbero ri-

maste immobili per ben 7 anni. Gli 

studiosi che erano giunti a questa 

conclusione, avevano a lungo fatto 

delle ricerche sulla fauna ipogea 

nelle grotte della Bosnia. Tutto era 

partito da una notizia, riguardante il 

proteo, apparsa sul periodico 

ñMondoò di Torino e poi girata in 

rete. Ora, lo scritto apparso come 

News su questa rivista, può essere 

stato mal tradotto dalla lingua origi-

nale ma certamente da quello che 

leggiamo, la notizia appare quanto 

mai approssimativa e lacunosa, poi chiamare i protei come salamandre mi sembra non 

degno di biologi seri. 

Come si sa, poi sui social, tutti si sono sbizzarriti a pontificare sulle abitudini di questo 

povero animale. A parte i post ap-

parsi su Facebook che vengono con-

divisi e comentati anche dai ñnon 

addetti ai lavoriò e quindi hanno 

avuto vasta diffusione, mi sembra 

allarmante che ultimamente la noti-

zia è stata ripresa anche da più di un 

blogger con affermazioni e notizie 

non proprio ortodosse e scientifiche. 

Addirittura uno di questi scrive a 

proposito del proteo: ñIl suo nome 

scientifico è Proteus anguinus, ab-

breviato in Proteo, ma è comune-

m e n t e  c o n o s c i u t a  c o m e 

ñsalamandra super pigra o delle caverneò, per il suo caratteristico stile di vita, del tut-

to unico al mondo. Il proteo ¯ lôunico animale troglobio conosciuto in natura, ovvero 

che vive, si nutre e si riproduce esclusivamente allôinterno di grotte e caverne, e abita 

una areale che va dalla zona di Trieste sino alla Slovenia, la Croazia e la Bosnia ed 

Erzegovina. 

Il piccolo anfibio è stato recentemente oggetto di studio di un gruppo di ricercatori 

dellôUniversit¨ Eºtvºs Lor§nd di Budapest, che ne ha osservato un gruppo nella grotta 

Vruljak 1 in Bosnia. Tra il 2010 e il 2018 il gruppo ha monitorato 19 salamandre, mar-

cando gli animali con un pigmento nero sulla coda in modo da poterle distinguerle e 

riconoscerle nei loro spostamenti. é Dei 19 esemplari osservati, la maggioranza si ¯ 

mossa  con  una  media di 5 metri ogni anno, mentre lôanimale pi½ attivo ha percorso 38 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti   

Un esemplare di Proteus anguinus ripreso in una 

grotta del Carso goriziano.  

Due esemplari di Proteus anguinus, con uno spiccato 

dimorfismo sessuale, ripresi in una grotta del Carso 

goriziano.  

http/:www.seppenhofer.it
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metri in 230 giorni. Se qualche esemplare ha vissuto lôebbrezza ñdellôavventuraò percorrendo addirittura 

qualche centinaio di metri, così non si può dire per la più pigra di tutte che, durante un periodo di 2.569 gior-

ni non si è mossa neanche di un millimetro.ò. A parte gli errori di scrittura mi sembra singolare che lôautore 

affermi che proteo sia il ñnome abbreviatoò del Proteus anguinus, ma affermare che il proteo sia ñlôunico ani-

male troglobio conosciuto in naturaò, mi sembra davvero eccessivo! 

Ĉ evidente che dare le notizie in questo modo non si veicola lôinformazione scientifica nel corretto e giusto 

modo. Quindi attenzione quando si consultano i siti internet! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Uscito per la prima volta a Stoccolma nel 1995, Metro è il quotidiano interna-

zionale più letto e diffuso al mondo. Pubblica ogni giorno 74 edizioni distribuite 

in 124 capitali e grandi città, in 22 Paesi e in 13 lingue differenti. Metro è gra-

tuito e conta - distribuiti in Europa, Nord e Sud America e Asia - 18.2 milioni di 

lettori al giorno e 24.6 milioni di utenti unici sul web. Nel 2013 ha raccolto cir-

ca 300 milioni di investimenti pubblicitari su scala mondiale, dimostrando una 

grande capacità di entrare in contatto con un pubblico metropolitano, giovane, 

attivo e di elevato livello socio-culturale. I lettori di Metro si distribuiscono e-

quamente tra uomini e donne, con una maggiore concentrazione nella fascia 

dôet¨ 25-/34 anni. In Italia ¯ uscito nel luglio del 2000, le edizioni sono 6 in al-

trettante città. Metro è un giornale pensato e realizzato per essere letto in venti 

minuti, punta sullôinformazione di servizio e su unôofferta editoriale originale. 

Metro vive soltanto di ricavi generati dalla raccolta pubblicitaria, non ricevendo 

alcun contributo pubblico allôeditoria. 

Il rilievo topografico della grotta in cui sono stati studiati i protei dagli studiosi ungheresi  

Lõarticolo apparso sul quotidiano òMetroó che poi ¯ 

stato veicolato attraverso i social network con cen-

tinaia di post.  
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Ricordiamo Tullio Tommasini, uomo e 
speleologo che guardava al futuro 

di Rino Semeraro  

Tullio Tommasini men-

tre controlla alcune mi-

sure termometriche 

allõinterno della grotta 

C os t a n t i n o  Do r i a 

(stazione psicrometrica 

n.1). Fine anni cinquan-

ta. (Archivio fotografico 

CGEB)  

Quarantôanni fa ï ma son quarantuno, poiché la ricorrenza sembra sia passata in silenzio 

ï uno fra i maggiori speleologi triestini ci lasciava, dopo un tragico incidente stradale, 

aprendo un vuoto nella speleologia. Era Tullio Tommasini (Trieste 3.12.1932 ï 

4.1.1979). Non incolpo nessuno della dimenticanza: il ricordo (di rito) non cô¯ stato 

giacch® solitamente si commemorano i cinquantôanni. Questa mia nota, quindi, ha un 

significato molto particolare poiché il ricordo di Tullio Tommasini è visto nel contesto 

dellôattuale speleologia regionale, trovando per questa ragione giustificazione, o meglio 

la spiegazione. 

Tullio Tommasini inizia andare in grotta fine anni ô40 dello scorso secolo con la Com-

missione Grotte ñEugenio Boeganò, e l³ esprimer¨ compiutamente il suo impegno e la 

sua capacità. Siamo dunque nella rinata speleologia triestina del secondo dopoguerra, e 

il campo dôinteresse era soprattutto il Carso, cio¯ quel piccolo pezzo di altopiano carsico 

che con la nuova delimitazione dei confini, a seguito della sconfitta, ci era stato lasciato. 

Non eravamo proprio sotto la Madrepatria, bensì Zona A del Territorio Libero di Trieste 

amministrato dal Governo Militare Alleato. Su quel pezzo di Carso correva il nuovo 

confine (una linea di demarcazione) con la Jugoslavia (potenza vincitrice), che a quel 

tempo per i triestini era quasi impossibile oltrepassare. 

Dopo alcuni anni dedicati alle grotte sul Carso (che allora veniva comunemente denomi-

nato Carso Triestino) ma non solo, in quanto svolse importante attività di esplorazione e 

rilevamento nella zona di Pradis (Prealpi Carniche) e nella fattispecie nella Fossa del 

Noglar, Tullio Tommasini ï parallelamente, direi ï si avvia alle ricerche di meteorologi-

a ipogea (assieme allôamico Fabio Forti) sotto la guida del fisico prof. Silvio Polli 

dellôIstituto Talassografico di Trieste. Dedicher¨ moltissimi anni dapprima alla realizza-

zione della Grotta sperimentale ñCostantino Doriaò (nella zona della Grotta Gigante) e 

poi al rilevamento strumentale mensile delle numerose apparecchiature ivi installate. Un 

impegno, di tipo tecnico, che fu da Lui illustrato sia durante il Congresso Nazionale di 

Speleologia del 1954 sia sul numero dôesordio della nuova rivista scientifica di speleolo-

gia Atti e Memorie della Commissione Grot-

te ñE. Boeganò, in quanto lôelaborazione dei 

dati ricavati dalla ñDoriaò fu gestita dal Polli. 

A ogni modo, nei lunghi anni dedicati alla 

meteorologia ipogea Tullio Tommasini di-

venne uno dei maggiori esperti italiani. Tan-

to che, assieme a Fabio Forti, e questa volta 

senza lôapporto del Polli, nei primi anni ô60 

realizza un importante studio termometrico e 

idrometrico sulle sorgenti di Bagnoli, che 

sarà caratterizzato da una ï a quel tempo 

inusuale ï commistione tra dato idro-

meteorico e idrologia ipogea. Non solo, chia-

ramente sullôonda del successo di quello stu-

dio avvia, ancora con Forti e poi da solo, un 

monitoraggio termometrico della durata di 

parecchi anni sulle acque delle risorgive del 

Timavo e delle vicine sorgenti di Moscheniz-

ze. Ricordo (per chi non si rendesse conto) 

che a quel tempo non si parlava di acquisitori 

automatici e tutte le misure furono eseguite 

manualmente,  dal 1964 al 1968, con una pe- 

Tullio Tommasini, fine anni cinquanta, al 

lavoro con uno psicrometro ad aspirazione 

òAssmannó allõesterno di una cavit¨ del 

Carso triestino. (Archivio fotografico 

CGEB)  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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riodicità quattordicinale e poi settimanale, ottenendo però i primi grafici in assoluto su queste acque carsiche. 

Un impegno di grande rilevanza. Ancora, sempre negli anni ô60, realizza una stazione sperimentale di meteo-

rologia ipogea nella Grotta di Padriciano, coordinando poi due campagne di studio sul clima profondo 

(assieme a Paolo Candotti) ottenendo dati di cui raramente, in quei tempi lontani, si poteva disporre. Sempre 

nellôinteresse della meteorologia, ¯ tra i fondatori della Stazione meteorologica di Borgo Grotta Gigante (nel 

comprensorio della cavit¨ turistica), curando la pubblicazione dei dati nel Bollettino annuale allôoccasione 

editato, e ci¸ fino alla sua morte. Fine anni ô60 e tutti gli anni ô70 approfondisce il problema della fisica (e 

idrologia) ipogea, pubblicando lavori sulla pluviometria del Carso (con Polli), sulla termo-igrometria e sullo 

stillicidio della Grotta Gigante. 

Non basta, negli anni ô60 si lancia, assieme a Forti, nei primi studi (in assoluto) sui rapporti tra litologia, tetto-

nica e carsismo sul Carso, pubblicando (in collaborazione) i due ñstoriciò lavori sullôarea di Padriciano attorno 

allôomonima grotta e sulla sezione geologica 

Monte Lanaro ï Cedas, tuttora da consultare per 

la ricchezza di dati anche se son trascorsi ben più 

di cinquantôanni. Mi corre lôobbligo di precisare 

che la mia generazione di studiosi di carsismo si 

¯ ñformataò proprio, diciamo pi½ giustamente 

anche, su  quegli studi che costituirono una visio-

ne ñrivoluzionariaò della carsologia, che paralle-

lamente iniziava a svilupparsi in Europa ma an-

cora appannaggio di rari specialisti. Se questi 

importantissimi studi sarebbero stati pubblicati in 

una lingua scientifica di maggior diffusione, e 

non in italiano, avrebbero sicuramente ottenuto 

quel riconoscimento internazionale che non ven-

ne. Inoltre, Tullio Tommasini partecipò piena-

mente alla terza ricerca di quel ciclo (che si chiu-

se con la cosiddetta ñsezione Sliviaò) ma non fi-

gurò quale coautore. 

Negli anni ô70 Tullio Tommasini oper¸ su pi½ fronti, partecipando a campagne speleologiche in varie parti 

dôItalia, come ï cito solo una ï in Calabria. Importante fu il suo diretto interesse alle ricerche speleologiche 

avviate dalla Commissione Grotte nellôIran nord-occidentale (sul filo della Rivoluzione islamica iraniana), 

essendone coordinatore e poi autore o coautore di lavori specifici, dal carsismo al folklore alla bibliografia, 

traendo pure i dati per la sua tesi di laurea in Geografia  economica. 

Torniamo ora alla motivazione di questo suo ricordo, che era sottesa nelle prime righe. Ecco, Tullio Tommasi-

ni fu uno speleologo a trecentosessanta gradi ï come si dice ï esploratore e studioso, come pochi oggi ne na-

scono ma di cui la speleologia regionale ne avrebbe bisogno. Un bisogno, a mio modesto parere, impellente. 

Il mio rapporto personale con lui fu ottimo, tanto che mi aiut¸ nellôelaborazione dei dati sui geotermometri 

nelle grotte Gigante e Doria e su quelli del microclima ipogeo della Grotta di Padriciano. Negli ultimissimi 

tempi, frequentandolo, ebbi a ricevere da Lui parecchie confidenze e narrazioni di eventi critici, nella speleo-

logia, affatto noti. Versioni di cose accadute rimesse al loro posto come tessere di mosaico prima sparse su un 

tavolo, da quella ñlogicaò onesta, mai di parte, che lo contraddistingueva ï segno della sua stima nei miei con-

fronti. Che non dimentico.   

Tullio ï Tom per noi che gli fummo amici ï garantiva inoltre, grazie alle sue doti culturali e di riflessione, un 

equilibrio nel nostro piccolo ambiente (talvolta di ñprime donneò), un approdo sicuro nella discussione, un 

moderatoreé alcuni direbbero é s³, ma non di quelli che evitano di far sentire il peso del proprio meditato 

convincimento. Soprattutto egli eccelleva nella razionalità (forse grazie alla sua estrazione di dirigente di ban-

ca), sempre affermando che era proprio di razionalità che la variegata speleologia del Friuli Venezia Giulia 

aveva bisogno, allo scopo di far fruttare nel modo migliore (e non disorganicamente come succedeva) le risor-

se e le competenze che si trovavano sparse nei vari gruppi (non ¯ cambiato nullaé). Forse, con la sua autore-

volezza riconosciuta, magari egli avrebbe potuto innescare quel processo virtuoso che era atteso dalla parte 

pi½ ñavanzataò della nostra speleologia ma mai giunse. Invece un tragico incidente, quando aveva quarantasei 

anni, lo tolse a noi e alla sua famiglia.    

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Tullio Tommasini durante una sosta nella spedizione speleolo-

gica condotta in Iran, 1977. (Archivio fotografi co CGEB)  
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Grotta Impossibile sotto la Grande viabilità 
triestina: mai rimossa la discarica di tubi 

Nei giorni di metà febbraio, ha fatto molto scal-

pore la notizia del ri-ritrovamento nella Grotta 

Impossibile di un numero imprecisato di tubi di 

plastica, ultimi residui dei lavori di carotaggio 

effettuati durante la costruzione della galleria 

autostradale di Cattinara nel 2004. Abbiamo 

scritto ñri-ritrovamentoò proprio perch® erano gi¨ 

stati segnalati, alle autorità competenti, dagli spe-

leologi triestini esattamente tre anni fa. 

Ora nuovamente nel corso di unôaccurata esplora-

zione sono stati sorprendentemente nuovamente 

rinvenuti una cinquantina di tubi in pvc di colore 

giallo lunghi circa 5 metri ciascuno e una grande 

sonda in acciaio con punta diamantata. Dunque, tre anni dopo la denuncia fatta dalla 

Commissione Grotte ñE. Boeganò di Trieste dello scempio ambientale perpetrato nella 

Grotta Impossibile a suo tempo già ampiamente denunciato, lo scenario è rimasto com-

pletamente immutato. Il ritrovamento è stato fatto, come si ricorderà, nella grande sala 

scoperta tre anni fa e dedicata alla memoria del giovane naturalista triestino Thomas De 

Marchi, prematuramente scomparso nel 2015. Allôinterno di questa sala, proprio al cen-

tro, sopra il grande deposito di materiale clastico, sono stati abbandonati i numerosi tubi 

in pvc resti dei sondaggi geognostici e dei carotaggi propedeutici alla costruzione del 

soprastante tunnel autostradale della nuova ñGrande viabilit¨ triestina - Gvtò di Cattina-

ra.  

La Grotta Impossibile fu trovata nel 2004, quando durante i lavori di costruzione del 

tunnel autostradale, lôimpresa Collini, su mandato del Comune di Trieste, intercett¸ una 

grande cavit¨ naturale a circa 450 metri dallôinizio degli scavi del tunnel autostradale, 

nel primo tratto della cosiddetta ñCanna Veneziaò. Dalle primissime ricognizioni, com-

piute assieme allôUniversit¨ degli Studi di Trieste, la Commissione Grotte ñE. Boeganò 

ebbe la possibilità di constatare immediatamente le reali ed enormi dimensioni della ca-

vità sotterranea che venne ribattezzata, Grotta Impossibile proprio perché nessuno cre-

deva che in quel luogo poteva trovarsi una grotta del genere. 

Le esplorazioni in questa cavit¨ si susseguirono serrate per poter studiare lôambiente 

pressoché vergine e per poter fare un rilievo topografico quanto mai preciso. Solamente 

nel 2016 il nuovo importan-

tissimo passo avanti con la 

scoperta di ambienti fossili di 

notevoli dimensioni e rara 

bellezza e di una grande sala 

dedicata poco dopo a Tho-

mas De Marchi. Nel contem-

po ci fu lôamara scoperta, 

effettuata dagli speleologi 

Louis Torelli, Paolo Toffa-

nin, Lorenzo Marini e Tom 

Kravanja, del ritrovamento di 

decine e decine di metri di 

tubi in pvc abbandonati dopo 

i lavori propedeutici alla co-

struzione del tunnel autostra-

dale.  Lavori  che  risalgono  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcuni componenti la 

Commissione Grotte 

òE. Boegan nel tratto 

della Grotta Impossibile 

in cui sono ancora acca-

tastati i tubi gialli in pvc. 

(Foto Igor Ardetti)  

Grotta Impossibile. Il ritrovamento dei tubi in pvc eseguito 

tre anni fa nella sala Thomas De Marchi. (foto archivio 

Commissione Grotte òE. Boeganó) 

http/:www.seppenhofer.it
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ormai a una quindicina di anni fa, dunque. ñPer la responsabilit¨ legale di quanto accaduto bisognerebbe rivol-

gersi ai funzionari regionali che si occupano della Legge regionale per la Speleologia oppure al Ministero 

competenteò, ha spiegato il vice presidente della Commissione Grotte ñE. Boeganò, Louis Torelli, interpellato 

per lôoccasione. LôAssessore allôAmbiente della Regione, Fabio Scoccimarro ha invece dirottato la competen-

za al Municipio triestino spiegando che: ñDi fronte a una situazione di abbandono di rifiuti, la competenza è 

del Comune che deve farsi carico di chiedere alla ditta che ha eseguito i lavori di intervenire per la rimozione 

del materiale. Per queste e altre situazioni stiamo proprio sviluppando, assieme ad Arpa, un protocollo affin-

ché le associazioni di speleologia vengano formate per il recupero, ove possibile, di rifiuti nelle grotteò. Dal 

Comune di Trieste, però, la competenza sulla rimozione dei rifiuti della Grotta Impossibile viene respinta, co-

me spiega lôAssessore comunale allôAmbiente, Luisa Polli: ñIl sottosuolo non è proprietà del Comune. Alme-

no da quando sono in carica io, nessuno ci ha mai segnalato questo problema, fermo restando che non pos-

siamo intervenire con soldi pubblici su unôarea che non ¯ di nostra competenzaò. In attesa che gli enti faccia-

no chiarezza tra di loro, lôingegnere Piero Gherbaz, uno degli speleologi che recentemente ¯ sceso nella sala 

De Marchi, auspica un pronto intervento: ñParliamo di unôarea molto delicata, particolarmente preziosa per 

le formazioni e le concrezioni. Ripulire lôarea? S³, si potrebbe fare. Sarebbe piuttosto complicato vista la 

location, ma a differenza del suo nome, ripulire la grotta non sarebbe affatto impossibileò. 

 

 

 

____ * * * ____ 
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di Maurizio Tavagnutti  

Come eravamo ... 

GROTTA  DOVIZA  STORY 

Nei primissimi anni ó70 se non addirittura a cavallo tra il ô68 - ó69 il Gruppo Speleo 

ñL.V. Bertarelliò della sez. CAI di Gorizia aveva in pratica contribuito a ricreare la 

storia delle esplorazioni della Grotta Doviza. Esplorazioni, che dopo il rilievo topogra-

fico fatto da G.B. De Gasperi ed il magnifico studio eseguito da Egidio Feruglio e pub-

blicato dallôIstituto Geologico della Universit¨ di Torino nel 1954, avevano conosciuto 

un lungo periodo di stasi ed erano ormai relegate nel dimenticatoio. Furono, dunque, le 

esplorazioni compiute dagli speleologi goriziani che riportarono alla ribalta quel ma-

gnifico labirinto di gallerie scavate nel Flysch. Essi riesplorarono tutta la cavità e per 

la prima volta riportarono un rilievo completo, tuttora valido, della grotta anche in se-

zione verticale. Diversi articoli apparsi sulla stampa locale e specializzata quali: Alpi 

Venete, Alpinismo Goriziano, ecc., riportarono la cronaca di quelle esplorazioni. In 

particolare sul notiziario sezionale del gruppo: ñIl Carsoò, vennero puntualmente ri-

portati i diari delle escursioni ed esplorazioni condotte allôinterno della grotta. Testi-

monianze, che seppur viziate dalla giovane età di chi le aveva compilate, sono comun-

que importanti per ricostruire la nostra storia. Pertanto, le voglio qui riportare inte-

gralmente, in quanto la rivista ñIl Carsoò, che allôepoca veniva stampata in poche co-

pie, i cui vecchi numeri, attualmente, forse non sono più reperibili e le poche copie esi-

stenti denotano tutti i limiti del ciclostile che veniva ampiamente usato a quei tempi (le 

fotocopiatrici dovevano ancora fare la loro comparsa). Nel valutare questi diari biso-

gna, per¸ tenere presente che lôet¨ media dei relatori era di 18-19 anni e la Grotta Do-

viza non era molto frequentata e pressoch® sconosciuta, allôepoca esisteva solo la pian-

ta del De Gasperi. Inoltre la speleologia a Gorizia, nata solo nel 1961, stava appena 

affacciandosi su una nuova realtà che, forse, soprattutto a Trieste, era già stata ben 

superata. Pertanto andiamo a leggere questi diari come se fosse un racconto di 

unôavventura intensamente vissuta, quasi on racconto onirico, che comunque, ¯ stata 

propedeutica alle successive esplorazioni degli abissi del Canin, molto più impegnative. 

 
 

CRONACA  DI  UNA SPEDIZIONE  é DOVIZA  NÁ 2 

DA ñIL  CARSOò NOTIZ . DEL  G.S. ñL.V. BERTARELLI ò SEZ. CAI GORIZIA , 1969. 

23-24-25 settembre 1969 

Dopo lôesperienza della prima volta, si ¯ voluto organizzare una seconda spedizione di 

tre giorni nella Grotta Doviza. Come nella precedente, si parte alle ore cinque del matti-

no, i presenti sono: Paolo Falzari, Gianni Cocianni, Laura Cocianni, Giorgio Padovan, 

Ennio Turus e Maurizio Tavagnutti. 

Passiamo per Tarcento quando il sole ha già fatto la sua comparsa. Con le macchine so-

vraccariche di materiale e persone, arriviamo arrancando fino a Villanova; quindi attra-

verso una stradetta sassosa, giungiamo presso lôimboccatura della grotta. Le macchine 

vengono rapidamente scaricate e Gianni riparte per Gorizia. Mentre Paolo ed Ennio van-

no a prendere il telefono a Tarcento (presso la caserma degli alpini della Julia - n.d.a.), 

Giorgio, Laura ed io trasportiamo parte del materiale presso lôimboccatura inferiore del-

la cavit¨, lôaltra parte viene sistemata nel vicino fienile (ora non esiste più - n.d.a.) dove 

verrà allestito il campo esterno. Non trascorre molto tempo, quando si sente arrivare la 

poderosa ñ500ò di Paolo e con lui tutto il materiale telefonico; decidiamo cos³ di portare 

dentro la cavità tutto il materiale per la sistemazione del campo interno: quattro sacchi 

pi½ due spezzoni  di scala da 10 m e due corde (una da 40 m e una da 80 m).  Con un poô  

Maurizio Tavagnutti  
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di fatica Giorgio ed io portiamo il tutto nella ñsala Cò (ora sala Bertarelli - n.d.a.); in tale occasione si decide 

di passare per il cunicolo in prossimità del 1° bivio, si eliminano così un buon tratto di strettoie. Ben presto si 

ritorna allôesterno per completare il carico, per poi non uscire fino a domenica. Troviamo Paolo ed Ennio in-

tenti a sistemare il cavo telefonico, sono le ore é quando entriamo per la seconda volta. Il gruppo ¯ cos³ com-

posto: Ennio e lo scrivente, con il compito di trasportare il materiale rimanente (2 sacchi e materiale fotografi-

co), Paolo e Laura con il compito di stendere il cavo sino alla ñsala Cò. Rapidamente il campo viene sistemato 

e nellôattesa dellôarrivo del telefono ci sediamo per goderci un meritato riposo. Rimuginando sul da farsi, pos-

so constatare che è perfettamente inutile sistemare il campo base in questo punto, essendo molto vicino 

allôuscita, perci¸ troppo distante dalla zona in cui dovremmo lavorare; propongo quindi la sistemazione in 

punto più avanzato, ma mi rendo conto che la richiesta non può essere concretizzata perché le difficoltà di tra-

sporto del materiale, ci porterebbe via troppo tempo. Finalmente ci si ferma un momento per mettere qualcosa 

sotto i denti, ma subito dopo si riparte, il programma comprende la completa misurazione del tratto che va dal-

la ñsala Cò al bivio dei rami sinistro e destro. Durante il percorso viene sistemato un termometro ed un igro-

metro sotto il ñ3Á saltoò; mentre Paolo ed Ennio si danno da fare con la bussola ed il metro, io aiuto Laura a 

passare i tratti più difficili del canale principale. Contrariamente alle previsioni fatte, i lavori procedono velo-

ci, tanto che arrivati al bivio decidiamo di esplorare il primo ramo sinistro, a questo lavoro però non partecipa 

Ennio ne Laura, essendosi fermati a fare alcune foto. Il ramo in esplorazione presenta le stesse caratteristiche 

di quasi tutta la grotta, una difficile strettoia d¨ lôaccesso ad una sala la cui pareti sembrano voler cedere da un 

momento allôaltro, il fondo ¯ ricoperto da un caotico ammasso di frane, il ñ2Á ruscelloò scorre alla sinistra, 

facendosi largo tra sassi e detriti. Il fatto strano di questa parte della cavità è costituito dal ritrovamento di al-

cune bizzarre concrezioni stalattitiche, sulle quali le correnti dôaria sembrano essersi divertite a renderle defor-

mi. Troviamo un poô di difficolt¨ nel superare la salita che d¨ lôaccesso al salone finale, questa ¯ in definitiva 

costituita da un pozzo con pareti verticali senza appigli, lôaltezza non supera i 6 m. Con notevole fatica mi in-

nalzo fino  allôingresso  del  salone e mentre Paolo dal di sotto rimane ad aspettarmi, procedo in una rapida es- 
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Vista in pianta della Grotta Doviza. Questo vecchio rilievo eseguito da G. B. De Gasperi nel 1912 era lõunico esisten-

te negli anni tra il ô69 - õ70. Nelle nostre descrizioni, noi abbiamo fatto sempre riferimento alle vecchie diciture.  
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plorazione. È appunto durante questa che noto cose alquanto strane, sul soffitto del salone ci sono alcuni e-

semplari di pipistrelli, poi, cosa notevole, attraverso uno stretto passaggio, sento la voce di Paolo (dopo alcuni 

accertamenti verremo a riscontrare che il passaggio, lungo poco più di 1-2 m comunica con il canale principa-

le da dove proviene la voce). Come ultima constatazione noto che il ñ2Á ruscelloò nasce proprio in questa sala. 

La mia miracolosa discesa lungo la salita precedente segna il ritorno al campo interno. Al ñ3Á saltoò rileviamo 

la temperatura e lôumidit¨ (dimenticavo di dire che essendo il ñ1Á ruscelloò in magra, la scala ¯ stata posta pro-

prio sopra la cascata). La giornata si ¯ conclusa con i soliti commenti di ñapprovazioneò riguardo alla dieta 

(allôepoca si sperimentava la ñDieta Ferriò molto detestata da tutti - n.d.a.); credo poi che la decisione di an-

dare in amaca è stata accolta da tutti con entusiasmo,in special modo da Laura, della quale poco dopo alla mia 

sinistra sentivo già il suo rumoroso sonno. Come prima giornata devo ammettere che i programmi sono stati 

rispettati, anzi, e questo ¯ dovuto allôesperienza della spedizione precedente, si sono accelerati. La sveglia vie-

ne data telefonicamente dallôesterno alle ore 6, la colazione non ¯ gran che, ma comunque il morale ¯ rimasto 

alto ugualmente. Mentre Laura si prepara ad uscire, sentiamo delle voci, sono i nostri compagni venuti a darci 

man forte per la punta di oggi e sono: Giorgio Padovan, Marco Zampar, Luciano Piciulin, Roberto Reja, Elio 

Frigè. Di questi solo Luciano e Marco vengono con noi, 

gli altri restano nelle vicinanze della ñsala Cò e nel ra-

mo superiore per completare alcuni rilievi. Noi partia-

mo decisi a rivedere per bene tutta la cavità e prendere 

il maggior numero di dati possibile; Ennio e Luciano ci 

seguono a distanza, perché intenti a fare una buona do-

cumentazione fotografica. Arrivati alla confluenza del 

ñ1Á e 2Á ruscelloò si procede a 5 m da terra, un poô in 

pressione e un poô in spaccata, verso il salone finale, 

dove si riuniscono tutti e cinque; il meandro che porta 

alla sala non presenta molte difficoltà, ma ad un certo 

punto bisogna scendere perché un improvviso allarga-

mento non consente nemmeno la spaccata. Arriviamo 

così in un grandioso vano. Alla nostra sinistra si sente 

un cupo rumore di cascata che viene moltiplicato 

dallôeco del vasto cavernone ed allegri corriamo verso il 

pozzetto in cui le acque precipitano. Dalla confluenza fino a questo punto sono trascorsi soltanto 35 minuti; 

essendo il torrente in periodo di magra, come già detto, decidiamo di esplorare il sifone nel quale spariscono i 

cinque ruscelli. Esso si trova alla base del pozzo ed è costituito da un bas-

so cunicolo, il quale, dopo un paio di metri in linea retta, devia a destra e 

continua per circa 8 m per poi terminare bruscamente in una piccola poz-

za dôacqua. Per poter esplorare questa parte della cavit¨ ¯ stato necessario 

purtroppo strisciare nellôacqua. Sopra questo pozzo, spostata sulla sini-

stra, sorge una prima salita inaccessibile, sulla cui sommit¨ sgorga il ñ5Á 

ruscelloò, che con la sua caduta secolare ha formato una grande colata 

stalagmitica; in pratica tutta questa parte circostante il sifone, è notevol-

mente concrezionata. Interessanti sono alcuni strati (i prevalenti nella 

ñsala Iò) di colore nero, lôinclinazione di questi varia dai 15Á ai 20Á con il 

vertice rivolto in opposizione allo scorrimento delle acque. Le rocce cir-

costanti la salita inaccessibile sono molto sfaldabili, essendo necessario 

usare i chiodi per tale ascesa, la salita sarà molto difficile. Sono le 10.30 

perciò si decide di inoltrarsi lungo il letto del 4° ruscello, il percorso non 

presenta difficoltà, tranne qualche strettoia, ma in definitiva procediamo 

molto bene, essendo la galleria generalmente sufficientemente larga, al-

ternata ogni tanto da una saletta. Con nostro rammarico constatiamo che 

le pareti sono costituite in gran parte o da cristalli appuntiti o da roccia 

più o meno similmente formata; la cosa anche se bella a vedersi, è risulta-

ta a lungo andare molto fastidiosa, in certi punti infatti, dove era necessa-

rio andare in pressione, le povere mani ne facevano le spese. Dopo qual-

che tempo di questa marcia, si arriva di fronte alla seconda salita inacces-

sibile,  come al solito dallôalto  un rivolo dôacqua,  ai piedi della cascatella si forma un piccolo la- 
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1969 - Paolo Falzari procede lungo una bassa galleria.  

1969 - Sala C, il campo base 

allõinterno della grotta. 
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ghetto in cui troviamo alcuni esemplari di Niphargus, subito catturati. Si procede ora per la parte del ramo che 

si trova destra nel mezzo del quale scorre un altro rivolo dôacqua, lo stesso che si immette nel 4Á, tutto procede 

bene finch¯ si arriva in una stanzetta in cui sembra terminare la nostra via. Si inizia cos³ lôesplorazione di alcu-

ne fessure impraticabili. Sulla sinistra da una cascatella sorge il corso dôacqua da noi seguito, mentre a destra 

si trova un passaggio che d¨ lôaccesso ad unôulteriore serie di salette della grotta. Ĉ appunto in questo punto 

che ci fermiamo a consumare le nostre razioni, mangiando quel poco che abbiamo, ci mettiamo dôaccordo sul 

lavoro da farsi e su quello già fatto. È opinione di Paolo che il tratto che va dalla salita inaccessibile fino a 

questo punto, è segnato in modo erroneo sulla rilevazio-

ne della grotta (quella del De Gasperi - n.d.a.), esso 

infatti dovrebbe risultare molto più breve. Avendo con-

sumato il nostro ñabbondanteò pasto costituito da una 

cioccolata e da qualche biscotto, ritorniamo sui nostri 

passi ma, giunti davanti alla cascatella nominata prece-

dentemente, si decide di dare unôocchiata al soprastante 

cunicolo. Paolo, dopo alcuni tentativi di salita, è costret-

to a rinunciare, quindi è la mia volta e ci riesco con un 

poô dôaiuto da sotto, il cunicolo in realt¨ ¯ formato da 

una stanzetta e da una fessura che si prolunga per parec-

chi metri e da cui passa il ruscello. Il tutto viene subito 

rilevato. Rapidamente si torna nella sala del sifone, si 

dispone il termometro e lôigrometro nei pressi della gal-

leria ancora inesplorata e ci inoltriamo in questôultima, 

mentre Marco resta ad attenderci. Le difficoltà qui pre-

senti sono costituite da numerose strettoie e dai numerosissimi cristalli appuntiti che ci arrossano le mani. 

Lôesplorazione viene completata abbastanza velocemente, alla fine di questo ramo ci fermiamo un poô incerti 

sulla via da seguire; forse per la stanchezza non riusciamo a trovare subito la piccola apertura che d¨ lôaccesso 

alla stanza finale, siamo costretti quindi a perdere un poô di tempo. Al ritorno troviamo Marco intento a rileva-

re la temperatura e lôumidit¨ dellôambiente. Data lôora tarda si decide di raggiungere il campo base, cosa que-

sta desiderata da tutti noi. Arrivati al campo ci gettiamo sulle amache, credo che il sonno sia sopragiunto subi-

to dopo, tanto da non accorgermi dellôarrivo di Ulli (Ulderico Silvestri - n.d.a.)durante la notte. Soltanto alla 

mattina mi accorgo che nella ñsala Cò il numero delle amache ¯ aumentato, naturalmente consumiamo subito 

la colazione. Ormai siamo alla terza giornata di permanenza e non ci resta altro da fare che completare il rilie-

vo del cunicolo che comunica il ramo inferiore a quello superiore. Mentre Paolo ed io partiamo per eseguire 

questo rilievo, gli altri iniziano a trasportare il materiale allôesterno, dove sembra ci sia un mucchio di gente ad 

aspettarci. Il cunicolo che stiamo rilevando, nella sua prima parte è piuttosto basso e stretto, in certi punti ci 

sono addirittura alcune strettoie molto difficili a passare. Nella sua seconda parte invece si innalza notevol-

mente fino al punto in cui si incrocia con il ramo superiore. Giunti a questo punto il nostro lavoro si può consi-

derare terminato e finalmente possiamo cos³ raggiungere anche noi lôesterno. 
 

Maurizio Tavagnutti 

 

SPEDIZIONE  ALLA  GROTTA  DOVIZA  (VILLANOVA  DI  LUSEVERA) - (SVILUPPO  m 2491)  

23-24-25 SETTEMBRE  - 3-4-5 OTTOBRE  1969 
 

DA ñCAI SEZ. GORIZIA  - NOTIZIARIO  SOCIALEò, ANNO I (III), N. 1 (10), OTT . 1969. 

Partecipanti: B. Baum, L. Boschin, G. Cocianni, L. Cocianni, S. Del Piccolo, P. Falzari, E. Frigè, P. Nicora, G. 

Padovan, F. Pascoli, L. Piciulin, E. Primosic, R. Reja, U. Silvestri, M. Tavagnutti, E. Turus, M. Zampar. 

SCOPI DELLA  SPEDIZIONE : 

1. Esplorazione dettagliata della grotta, con eventuali correzioni del rilievo esistente; rilievo di parti mancanti; 

2. Osservazioni sul comportamento del corpo umano nel corso di una prolungata permanenza in cavit¨ e speri-

mentazione di una speciale dieta. 

3. Osservazioni geologiche e morfologiche, climatologiche, biologiche. 

4. Documentazione fotografica. 
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1969 - Sveglia òmattutinaó al campo base. 
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RISULTATI : 

1. Canale inferiore: esplorazione completa dei vari rami. Correzione del rilievo della zona del sifone del ramo 

sinistro e di una saletta; correzione dellôubicazione della ñsala Cò, controllo della lunghezza del canale prin-

cipale e rilievo della galleria congiungente i canali superiore e inferiore. Il ramo sinistro, pur presentando 

interessanti gruppi di concrezioni e particolari fenomeni di erosione (marmitte), non offre eccessivo interes-

se per ulteriori esplorazioni, trattandosi di un ramo fossile ed in avanzato stadio di disfacimento. La parte 

destra presenta buone possibilità di trovare una prosecuzione della grotta.  

    Canale superiore: esplorazione e rilievo di gallerie per un totale di circa 140 m, poste allôestremit¨  N.O. del 

canale. In questa parte si presume rimangano da esplorare e rilevare altri cunicoli e gallerie. 

2. Un gruppo di speleologi ¯ rimasto in permanenza allôinterno della grotta durante i tre giorni di esplorazione. 

È stata effettuata in questo modo una prima serie di osservazioni sul comportamento e sui problemi connes-

si ad una prolungata permanenza in cavità. Il campo, fissato nella sala C, era collegato telefonicamente con 

lôesterno. Per il riposo sono state impiegate delle amache e dei sacchi a pelo. Per quanto riguarda 

lôalimentazione, le razioni individuali giornaliere erano cos³ composte: latte condensato zuccherato gr. 100, 

prosciutto crudo (o pancetta) gr. 80, cioccolato al latte gr. 140, biscotti al plasmon gr. 60, formaggio grasso 

gr. 100, bustina di Ovomaltina concentrata gr. 15. In totale gr. 495 per 2460 calorie. La dieta è risultata suf-

ficiente, però per periodi non troppo lunghi. In futuro verrà provata una dieta idonea a consentire permanen-

ze più prolungate. 

3. Osservazioni geologiche e morfologiche: la grotta presenta una grande alternanza di strati di flysch e di cal-

care (in quantità minore). Nelle parti non percorse da acqua si trovano notevoli quantità di residui di disso-

luzione calcarea. Si presenta con gallerie alte e strette, prevalentemente formatesi per erosione meccanica. Il 

ramo sinistro è fossile con gruppi di concrezioni e si presenta notevolmente diverso dal resto della grotta. 

La cavità, nel suo complesso, è in via di disfacimento e presenta notevoli segni di frane e  crolli anche recen-

ti.  

 Osservazioni climatologiche: sono state compiute rilevazioni della temperatura dellôaria e dellôacqua e del 

grado di umidità, in diversi punti della grotta ed a diverse ore del giorno. 

 Osservazioni biologiche: sono stati trovati alcuni esemplari isolati di pipistrelli (Rhynolophus hipposide-

ros); in alcuni laghetti vi sono dei crostacei (Niphargus costazzae). In una parte molto interna e che non pre-

senta possibilità di infiltrazioni di luce è stato rinvenuto del muschio verde ed un fungo (attualmente allo 

studio di esperti). 

4. La documentazione fotografica della grotta e dei vari momenti della spedizione ¯ stata fatta sia in diacolor, 

che con fotografie bianconero ed a colori. 

 

DOVIZA  NÁ 3 

DA ñIL  CARSOò NOTIZ . DEL  G.S. ñL.V. BERTARELLI ò SEZ. CAI GORIZIA , ANNO I, N. 3, DIC . 1970. 

25-26-27-28 dicembre 1969 

Partecipanti: Gianni Cocianni, Laura Cocianni, Elio Frigè, Paolo Falzari, Giorgio Padovan, Isabella Primosi, 

prof. Rebez, Maurizio Tavagnutti, Marco Zampar, Giuseppe Zampar. 

Diario del gruppo interno (G. Cocianni, E. Frigè, G. Padovan, M. Tavagnutti, M. Zampar, G. Zampar) 
 

25/12/1969 

Ore  6.30 Partenza da Gorizia. 

Ore  8.15 Arrivo presso lôingresso della grotta, ultimi preparativi.  

Ore   8.45 Ingresso nel canale inferiore con il materiale collettivo e personale. 

Ore 11.25 Arrivo nel punto in cui si era prefissata la sistemazione del campo, situato lungo il corridoio del 

bivio (118-500). 

Ore 11.45 Pranzo. 

Ore 13.00 Partenza dal campo interno. 

Ore 13.20 Sistemazione di uno stramazzo per misurare la portata del 2° ruscello. 

Ore 14.00 Arrivo nella ñsala Eò e separazione in due gruppi.  

 Gruppo 1: G. Cocianni, M. Tavagnutti, G. Zampar 

Ore 14.30 Si tenta di superare la 5a salita inaccessibile.  

Ore 15.15 Superamento parziale della salita  (M. Tavagnutti). 

 Gruppo 2: E. Frigè, G. Padovam, M. Zampar 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Ore 15.00 Sistemazione di uno stramazzo per la misurazione della portata del 4° ruscello. 

Ore 15.30 Ritorno alla ñsala Eò. 

Ore 15.45 Unione dei due gruppi e ritorno al campo interno. 

Ore 19.00 Preparazione del campo per la notte (si adopera solo unôamaca). 

Ore 19.30 Riposo 
 

26/12/1969 

Ore   6.10 Sveglia. 

Ore   6.20 Rilevamento della temperatura e dellôumidit¨ al campo. 

Ore   9.00 Carica delle lampade e partenza per la ñsala Eò. 

Ore 10.00 Inizio del tentativo di superare la 5a salita inaccessibile. 

Ore 13.00 Completa riuscita del tentativo (M. Tavagnutti e G. Cocianni) conseguente esplosione di gioia. 

Ore 14.30 Partenza di M. Zampar, E. Frigè e G. Cocianni per Gorizia e partenza di Padovan per raggiungere il 

campo interno per prelievo di materiale. 

Ore 15.15 Arrivo di Padovan con il materiale e inizio del rilievo del nuovo ramo situato sopra la salita. 

Ore 16.50 Fine del rilievo (lôarmamento della salita non viene toccato per permettere una eventuale risalita). 

Ore 17.15 Rilevamento della temperatura e dellôumidit¨  della ñsala Eò e ritorno al campo. 

Ore 18.00 Arrivo al campo. 

Ore 19.25 Cena. 

Ore 20.15 Consuntivo della giornata e schizzo del ramo rilevato. 

Ore 21.15 Riposo. 
 

27/12/1969 

Ore   7.15 Sveglia. 

Ore   7.30 Rilevamento della temperatura e dellôumidit¨ al campo. 

Ore   8.55 Fine della collazione. 

Ore 10.10 Partenza dal campo per eseguire il rilievo completo del ramo asciutto. 

Ore 13.50 Arrivo alla ñsala Iò. 

Ore 14.00 Esplorazione del sifone e tentativo di forzarlo. 

Ore 14.15 Si riprende lôesecuzione del rilievo. 

Ore 15.00 Si rinuncia a completare il rilevamento della cavit¨ essendo ormai lôora tarda. 

Ore 16.00 Arrivo al campo, rilevamento della temperatura e dellôumidit¨. 

Ore 17.15 Arrivo al campo di Marco Zampar e Isabella Primosi. 

Ore 17.20 Partenza per la ñsala Eò. 

Ore 18.10 Arrivo alla ñsala Eò e inizio dellôesplorazione del ramo destro 

del 4° ruscello. 

Ore 00.20 A causa di alcuni inconvenienti lungo il percorso di ritorno 

dalla ñsala Eò al campo, si ¯ costretti a far rientro allo stesso ad 

unôora alquanto tarda. 

Ore 00.30 Cena. 

Ore   1.45 Sistemazione delle amache (la sistemazione comporta notevoli 

difficoltà). 

Ore   3.00 Sistemazione dellôultima amaca e riposo. 
 

28/12/1969 

Ore 10.00 Sveglia. Data dallôarrivo di E. Turus, L. Cocianni, P. Falzari e 

del prof. Rebez. 

Ore 12.15 Partenza di Tavagnutti e G. Zampar per disarmare la salita del-

la ñsala Eò. 

Ore 14.00 Tolta la scala dalla salita (si impiega molto più tempo del pre-

visto a causa di alcuni inconvenienti). Risalita una parte del 

ramo secco per il recupero di materiali. 

Ore 15.00 Disarmo del 3° salto. Uscita dalla grotta e dopo i dovuti prepa-

rativi, ritorno di tutto il gruppo a Gorizia. 
 

ESPLORAZIONE  

Nel ramo inferiore ¯ stata superata la ñ5a salita inaccessibileò, la quale ha presentato difficolt¨ di V  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1969 - Ulderico (Ulli) Silvestri impe-

gnato in un difficile attraversamento 

su un pozzo nei rami superiori.  
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grado (*); detta salita ¯ costituita da una colata stalagmitica formata da una cascatella di unôaltezza approssi-

mativa di 15 m. Dalla sommità di questa si può accedere ad una galleria molto bella; il superamento di alcuni 

laghetti permette il proseguimento della galleria fino a raggiungere uno sviluppo di circa 20 m, oltre non si 

pu¸ proseguire essendo le dimensioni della galleria molto ristrette. Questa ramificazione ¯ percorsa dal ñ5Á 

ruscelloò, il letto del quale ¯ formato da una stratificazione di calcare bianco, molto tenero e distinto nettamen-

te da tutto il resto della cavità, detto calcare costituisce anche gran parte della colata stalagmitica che dà 

lôaccesso alla galleria. Sono state prese in esame le difficolt¨ che la ñ4a salita inaccessibileò presenta; esse si 

sono rivelate notevoli in quanto la roccia non offre alcun appiglio, la parte da superare, alta circa 10 m, si svi-

luppa in pura verticale; si dovrà quindi impiegare un buon numero di chiodi ad espansione ed alcune staffe. 

Durante lôesecuzione del rilievo del ramo secco, si ¯ potuta fare unôesplorazione dettagliata della stessa e di 

una parte del cunicolo che si diparte dalla ñsala Iò, il quale nelle precedenti spedizioni non era stato esplorato. 

Il cunicolo però si è presentato molto stretto e quindi il passaggio è stato altrettanto difficoltoso; la sua esplo-

razione ¯ stata fatta sino allôinizio di una stanza di dimensioni piuttosto grandi, la quale si apre sotto il livello 

della galleria che si sta percorrendo. 

ððððððððððððððð 

(*) Per poter superare le difficolt¨ della 5a salita inaccessibile, sono stati impiegati 5 chiodi speciali, ricavati 

da tondini di acciaio Ø 9 mm e lunghezza di 300 mm. 
 

CAMPO  INTERNO  

Lôallestimento del campo interno non ha presentato allôinizio molte difficolt¨, in quanto non sono state impie-

gate le amache, mentre in un secondo tempo queste sono state adoperate e la loro sistemazione ha presentato 

delle difficolt¨. La ristrettezza dellôambiente ¯ stata la causa di molti disagi, specialmente durante la prepara-

zione dei pasti. Un altro inconveniente viene presentato dalla distanza del campo con il corso dôacqua pi½ vici-

no (2Á ruscello). Il vantaggio di avere il campo dôazione (ñsala Eò e ramo secco) a poche decine di metri di 

distanza, ha avuto notevole influenza sul lavoro e sulla diminuizione della fatica per il superamento del pas-

saggio che separa la ñsala Eò dal campo interno e il ramo secco da questôultimo. 
 

RILIEVI  

Ĉ stato fatto il rilievo del ramo posto sopra la ñ5a salita inaccessibileò (circa 20 m). Inoltre ¯ stato rifatto il ri-

lievo del ramo secco, questôultimo per¸ non ¯ stato completato per mancanza di tempo, precisamente  

non sono stati rilevati due rami laterali, uno posto nella parte iniziale del ramo secco e lôaltro posto nei pressi 

della ñ7a salitaò. Si ¯ potuto eseguire il rilievo fino al punto in cui il tratto di cunicolo che si diparte dalla 8a 

salita incontra una prima stanza entro la quale il ñ5Á ruscelloò forma un piccolo laghetto. 
 

OSSERVAZIONI  CLIMATOLOGICHE  

                                                                                                                                                                Giorno                     ore          temp.         umidità 

Bivio 118-500  (campo)                     25/12           16.10        9.5°C           95% 

Bivio 118-500  (campo)                     26/12             6.20         10°C        97.5% 

Sala E                                                 26/12           17.15           9°C           99% 

Bivio 118-500  (campo)                     27/12             7.30         10°C           98% 

Bivio 118-500  (campo)                     27/12           16.10         10°C           98% 
 

Per le rilevazioni si sono usati un igrometro e un termometro normale. Si deve tener presente che i rilevamenti 

sono stati eseguiti con condizioni esterne pessime, in quanto durante tutto il periodo della spedizione si sono 

avute delle nevicate (anche se molto esigue). La differenza di temperatura tra lôambiente interno e quello e-

sterno lo si pu¸ notare dallôosservazione di alcune notevoli stalattiti di ghiaccio che si trovano nella galleria 

costituente lôingresso inferiore della cavit¨. Man mano che si penetra nallôinterno della grotta si possono nota-

re come queste stalattiti tendono a scomparire fino a non trovarne più dopo una ventina di metri. 
 

Maurizio Tavagnutti 

 

Dal 1 gennaio al 6 gennaio 1970 il ñBertarelliò ha portato a termine unôennesima spedizione allôinterno della 

Grotta Doviza con lôallestimento di un campo interno. Durante questa spedizione ¯ stato completato tutto il 

rilievo topografico della cavità, in pianta e sezione longitudinale. Ancora oggi lo spaccato della grotta risulta 

estremamente valido.  

Purtroppo, al momento, non sono riuscito a trovare i diari di questa spedizione.    
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DOVIZA  ORE 0.55 

DA ñCAI SEZ. GORIZIA  - NOTIZIARIO  SOCIALEò, ANNO III (V), N. 4, APR. 1971. 

La grotta ñDovizaò, situata nei pressi della pi½ famosa Grotta di Villanova a N.E. di Tarcento, ha sempre eser-

citato un certo fascino tra gli speleologi anche perché la sua lunghezza, stimata ancora nel lontano 1911 in ben 

2491 metri, la pone tra le maggiori grotte italiane. Esplorazioni organizzate ebbero inizio nel 1906 ma solo nel 

1911 si pot¯ avere una planimetria completa della cavit¨ anche se di varie parti mancano tuttora delle misure 

certe. Al signor Egidio Feruglio, che tanto si è interessato ai fenomeni carsici della zona, ed anche al Circolo 

Idrologico e Speleologico Friulano di Udine va il merito di aver iniziato gli studi di questa cavità. Gli impo-

nenti fenomeni di erosione che con i millenni hanno intaccato le sue viscere grazie allôapporto di acque che un 

tempo scorrevano copiose e che ora si ritrovano come miseri rivoletti, il labirinto di corridoi, gli immani crolli 

che vi si riscontrano in alcuni rami, la differente morfologia, la rendono tuttora misteriosa e selvaggia, nono-

stante le numerose incursioni di speleologi. Anche il Gruppo Speleo ñL.V. Bertarelliò del CAI di Gorizia van-

ta una buona conoscenza della grotta. Nellôarco di un anno, tre spedizioni hanno tenuti impegnati gli uomini 

del Gruppo, per un totale di 220 ore trascorse in cavit¨. Nellôultima spedizione era stato forzato un passaggio 

che si trova sopra la cascata e che era stato indicato nelle planimetrie come quinta salita inaccessibile (qui era-

no stati usati dei chiodi speciali ideati dallôamico Tavagnutti). Dopo questôimpresa riuscita, lôocchio non pote-

va che andare ancora sulla pianta della ñDovizaò alla ricerca di altre parti nuove e di altri punti di domanda. 

Andava maturando unôaltra spedizione! 

Côera la quarta salita inaccessibile  che stava esercitando una particolare attrazione dato che al di sopra si scor-

geva un proseguimento. Unico inconveniente: cinque o sei metri di parete liscia, formata da roccia ñmarciaò e, 

per condire il tutto, alla fine cô¯ pure un bel masso in precaria stabilit¨. Dimenticavo: cô¯ anche da aggiungere 

una piccola cascatella che innaffia la faccia di chi guarda allôins½. Viene dunque fissata la partenza per il saba-

to sera:  si  entrerà  immediatamente  nella  grotta e si tenterà il forzamento del salto, se andrà tutto  

Immagini relative alla spedizione del 1970 (1 -6 gennaio) 

alla Grotta Doviza. Nella foto, da sinistra, gli speleologi: 

Maurizio Tavagnutti, Roberto Reja, Marco (Marchetto)     

                                                              Sfiligoi, in secondo piano si scorge Stanko             

                                                              Kosic (recentemente scomparso).  

Immagini relative alla spedizione del 1970 

(1-6 gennaio) alla Grotta Doviza. 

Nellõinsolita  foto con neve si pu¸ scorge-

re il fienile (ora scomparso) che gli spele-

ologi spesso e volent ier i usavano anche 

per dormire.  
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bene si farà poi il rilevamento del nuovo ramo. Era intenzione dunque di lavorare durante la notte e le prime 

ore del mattino sinch¯ si era ñcarichiò.  

Alle 21 e 45 di sabato 24 ottobre, sei membri del ñBertarelliò (Ladi Boschin, 

Franco Lescovez, Marco Sfiligoi, Ulderico Silvestri, Marco Zampar e Giu-

seppe Zampar) entrano nella ñDovizaò dallôingresso inferiore. Alle 22 e 30, 

dopo un breve pasto, si giunge dinanzi al salto. Era opinione di tutti che non 

si sarebbe usciti se quei ñmaledettiò sei metri di roccia non sarebbero stati 

superati. Fatto positivo: la cascatella si era molto ridotta e ciò ci favoriva. 

Breve consultazione per trovare le migliori fessure in cui battere i chiodi. I 

primi risultati sono deludenti: come si prevedeva, la roccia non tiene, il chio-

do esce alla minima sollecitazione. Subentra qui la mente fertile di Ladi, che 

prende due capi della corda, li avvolge intorno ad una pietra ed a guisa di 

vaccaro del West inizia a fare una lunga serie di lanci per avvolgere il masso 

che sovrasta la salita. Una, dieci, venti volte: ad un tratto la corda arriva a 

destino. Con infinita cautela essa viene manovrata in modo che vada ad at-

torniare il masso e subito dopo ad un capo viene fissata la scaletta e pian pia-

no viene issata. Permane il dubbio che pietra e corda vengano giù, ma dopo 

varie prove di trazione si può constatare che il tutto tiene. Alle 0.55 il primo 

speleologo è in cima alla dannata salita, subito seguito dagli altri. Una vitto-

ria, una piccola vittoria che però riempie tutti di soddisfazione. Sulla pianta 

della grotta non ci sar¨ pi½ lôannotazione ñquarta salita inaccessibileò ed un 

altro punto di domanda è scomparso. Il lavoro però non è terminato: rimane 

ancora da esplorare il nuovo ramo che abbiamo dinanzi. Purtroppo, causa la 

notevole ristrettezza del meandro, si procede molto lentamente, metro dopo 

metro. Dopo un poô, pietre e detriti precludono ogni ulteriore avanzamento; si ridiscende e si raccoglie il mate-

riale: un ultimo sguardo a quei pochi metri di roccia e poi ci si incammina verso il faticoso rientro. Arrivederci 

ñDovizaò. 
 

Ulli Silvestri 

 

SUPERATO UN SIFONE ALLA  GROTTA  DOVIZA ! 

DA ñIL  CARSOò NOTIZ . DEL  G.S. ñL.V. BERTARELLI ò SEZ. CAI GORIZIA , ANNO III, N. 1, DIC . 1972. 

Come si sa. da molto tempo il nostro gruppo si ¯ dedicato allôesplorazione ed allo studio di quellôintricato e 

complesso dedalo di gallerie che costituiscono la cavità 70 Fr da tutti conosciuta con il nome di Doviza. Già 

nel nostro precedente notiziario era stato detto che con lôultima esplorazione di due giorni, il ciclo di ricerche 

si era concluso; purtroppo alcuni piccoli punti interrogativi ci riportarono il giorno 26 settembre nella cavità. 

Ci eravamo proposti, infatti, di superare il piccolo sifone situato al termine del ramo asciutto (nella grotta esi-

ste un secondo sifone di dimensioni molto ridotte che di solito è sempre sommerso). Per portare a termine tale 

ñmissioneò ci armammo di tutto il materiale necessario: mazza, scalpello, punte, ecc., tutto questo perch® il 

sifone da superare era talmente stretto che senza lôausilio di questi ñrozziò arnesi non saremmo riusciti a vin-

cerlo. Cos³ abbardati di tutto punto, ci presentiamo alla mattina presto innanzi allôingresso della grotta, siamo 

in sette, oltre a me ci sono: Ulli, il Marchetto, il Presidente Ennio, Roby, il Pignataro e la Isa. A questo punto 

constatiamo che la cavit¨ ¯ affollata, notiamo infatti che, sebbene lôora non sia particolarmente tarda, cô¯ gi¨ 

gente che esce. Guardiamo pi½ attentamente e scorgiamo lôamico Renzo Moro, autorevole esponente del Cir-

colo Speleologico Idrologico Friulano. La cosa ci incuriosisce, non vorremmo entrare nella cavità e constatare, 

ñmagariò, un lavoro gi¨ fatto. Il Presidente Ennio, si fa portavoce e chiede informazioni sullôattivit¨ svolta dai 

nostri colleghi. Grande è il nostro disappunto quando a mala pena riusciamo a capire la notizia che un sifone è  

stato violato, purtroppo non possiamo venire a conoscenza di particolari maggiori, in quanto i nostri amici 

sembrano vincolati dal ñsegreto professionaleò. Senza perdere altro tempo ci affrettiamo ad entrare ed a fare 

quello che ci eravamo riproposti. Arrivati al fatidico sifone ci diamo subito da fare, mentre uno sistema il car-

tello dei ñlavori in corsoò, lôespertissimo Presidente Ennio incomincia il lavoro di scalpello, coadiuvato dai 

miei ñpreziosiò consigli e sotto lo sguardo attento della Isa. Cos³, dopo alcune ore di duro lavoro, stanchi ed 

affaticati lo facciamo smettere, essendo il cunicolo sufficientemente largo per far passare una persona. Visto 

che nessuno  se  la  sente  di  tentare  il  passaggio,  il caro Marchetto si offre ñvolontarioò e, grazie   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

1970 - Gli speleologi sono intenti 

a risalire il ò3Á saltoó. Allõepoca si 

usavano solo le scalette.  
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alle nostre gentili spinte, scivola ñagilmenteò oltre la dannatissima strettoia: attendiamo cos³ di sentire che co-

sa cô¯ al di l¨ del sifone. Tendiamo lôorecchio e dopo alcune imprecazioni veniamo a sapere che il nostro ca-

rissimo socio, dopo essere finito in acqua, ¯ stato costretto a terminare lôesplorazione a causa di un improvviso 

ostacolo: lôennesimo sifone! Questa volta per¸ non si pu¸ davvero passare. Ad ogni modo siamo felici di aver 

raggiunto il nostro obiettivo e recuperiamo il Marchetto, obbligandolo ad eseguire il solito disegno artistico 

del cunicolo appena esplorato. Recuperiamo il materiale e riguadagniamo lôuscita, finalmente la luce! 
 

Maurizio Tavagnutti 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Parte terminale del ramo delle Frane. Questo e altri schizzi fanno parte degli originali dei rilievi eseguiti da Tava-

gnutti nel 1970, bisogna sottolineare che nonostante le continue esplorazioni e le numerose prosecuzioni recente-

mente scoperte, ancora oggi il rilievo topografico, eseguito allõepoca, costituisce la base invariata ai rilievi successivi. 

(archivio M. Tavagnutti)  
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Un nuovo contributo della speleologia alla 
preistoria 

Il Club Alpinistico Triestino ï o meglio, il suo Gruppo Grotte ï è da sempre molto atti-

vo nel settore dellôeditoria. Anche senza considerare le annate dei suoi bollettini (La 

Nostra Speleologia. Tuttocat) le sue pubblicazioni sono sufficienti a riempire un paio di 

scaffali della biblioteca di ogni speleologo amante del sapere stampato. Negli ultimi 

tempi abbiamo avuto il piacere di leggere la monografia di Remigio Bernardis e Mauri-

zio Radacich sulle cavit¨ naturali del comune di San Dorligo della Valle Obļina Dolina 

(2016), poi quella corposa sulla storia e sulle grotte del basovizzano di Remigio Bernar-

dis, Maurizio Radacich e Sergio Vianello (2019) seguita a breve distanza da una sui Ra-

strellatori (gli ultimi sminatori della seconda guerra mondiale) di Maurizio Radacich e 

Claudio Rebetz (2019). 

Ora, a distanza di trentadue anni dallôuscita di Spelaeus, il libro in cui Franco Gherlizza 

ed Enrico Halupca avevano fatto il punto su quanto si sapeva sulla consistenza dei depo-

siti archeologici ipogei del Carso, Gherlizza regala al mondo speleologico un accurato 

aggiornamento. Alla fine degli anni ó80 i 

due autori avevano censito ben 126 siti del 

Carso ï fra grotte e ripari sotto roccia ï di 

interesse archeologico, dando di ognuno 

completi dati catastali, ampia descrizione, 

rilievo e foto. Il nuovo libro di Gherlizza, 

che ricalca la struttura dellôaltro (salvo la 

voluta assenza dei rilievi delle cavità de-

scritte) porta informazioni su altre 64 cavi-

tà di interesse archeologico inteso nel suo 

senso più ampio. Sono state, cioè, catalo-

gate anche molte grotte di precipuo interes-

se paleontologico o zoologico in quanto 

conservanti depositi osteologici sicuramen-

te non recenti (la maggior parte inglobati 

nella concrezione), portando il numero dei 

siti conosciuti a ben 190. 

Il libro si apre con la sua dedica alla me-

moria dello studioso Ruggero Calligaris, 

prosegue con la presentazione firmata da 

Deborah Arbulla, Conservatore del Museo 

Civico di Storia Naturale di Trieste, e con 

lôIntroduzione in cui lôAutore chiarisce 

scopi e limiti della monografia. Che, a dif-

ferenza del volume precedente, che si era limitato al Carso triestino, prende in conside-

razione anche grotte e ripari sotto roccia del tratto della provincia di Gorizia posto fra la 

sponda sinistra dellôIsonzo ed il confine di stato. 

Le ultime pagine dei questo interessante volume sono occupate da tre servizi. Dapprima 

unôampia relazione (pp. 81-92) sul deposito ossifero della Grota dellôAlce (battezzata 

dai primi esploratori Grotta Tilde, in onore della signorina Matilde Veit) firmata da Ser-

gio Dolce, Deborah Arbulla e Virginia Mazzocato, lavoro corredato da foto, rilievo sto-

rico (risalente addirittura al novembre 1896), e dalla lista faunistica delle specie trovate 

allôinterno della breccia ossifera. Quindi la bibliografia consultata, grotta per grotta, del-

le cavità descritte nelle pagine precedenti (pp.93-103) ed infine lôelenco delle 190 grotte 

descritte su Spelaeus e sul Spelaeus 2, evidenziate queste ultime in rosso (pp. 105-109). 

Buona  lôidea  di  inserire,  nella  presentazione  fra  le  fonti  di  consultazione, anche il  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pino Guidi  

di Pino Guidi  

http/:www.seppenhofer.it
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C.R.I.G.A. ï Catasto Ragionato Informatico delle Grotte Archeologiche (http://progetti.divulgando.eu.criga/

indexhtml), corposa banca dati sicuramente poco nota al di fuori degli ambienti specialistici. Ritengo sarebbe 

stato utile indicare al lettore, oltre al sito del Catasto Regionale delle Grotte (www.catastogrotte.fvg), anche la 

presenza del Catasto Storico delle Grotte sul sito della Boegan (http://www.boegan.it), opportunamente citato 

alcune volte nella bibliografia delle singole grotte: ¯ lôarchivio ï sempre a disposizione del ricercatore ï che 

conserva quanto depositato in oltre centôanni dalle generazioni di grottisti che hanno percorso e indagato il 

Carso sotterraneo. 

Maggiori informazioni su questo bel libro, come su tutto il materiale stampato dal Club Alpinistico Triestino, 

si trovano sul sito del CAT (http://www.cat.ts.it). 

 

Gherlizza Franco, Spelaeus 2. Aggiornamenti delle grotte del Carso triestino e Goriziano nelle quali sono stati 

rinvenuti resti di interesse archeologico, paleontologico, paletnologico e zoologico, Club Alpinistico Triestino 

ï Gruppo Grotte ed., Trieste 2019, pp.112. 

 

 

Molto interessante questo nuovo libro dedicato agli animali che, nellôimmaginario col-

lettivo, vengono sempre associati allôambiente delle grotte. Ĉ un manuale (143 p.) che 

descrive, con dettagliate schede e foto, tutte le 27 specie presenti nellôItalia meridiona-

le peninsulare, un territorio particolarmente fragile ma estremamente ricco di biodiver-

sità. 

Inoltre ci sono dei capitoli riguardanti la biologia ed ecologia, la conservazione e le 

normative sulla tutela dei chirotteri, un glossario ed una consistente bibliografia. 

Il libro va ad integrare le nostre conoscen-

ze su questo particolare mammifero alato 

che sta attraversando un particolare perio-

do di difficolt¨ dovuto allôinquinamento 

ambientale e per tale motivo è un animale 

protetto da specifiche leggi internazionali. 

 

ñI pipistrelli dellôItalia meridionale ecologia e conservazioneò, di 

Pier Paolo De Pasquale.(Altrimedia edizioni, 2019, ISBN 978-88

-6960-083-8) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I pipistrelli dellõItalia meridionale 

di Alessandro Pastorelli  

Alessandro Pastorelli  

http://progetti.divulgando.eu.criga/indexhtml
http://progetti.divulgando.eu.criga/indexhtml
http://www.catastogrotte.fvg
http://www.boegan.it
http://www.cat.ts.it
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IL  CARSISMO SUPERFICIALE  NEI  FRANCOBOLLI  E NELLE  CARTOLINE  ILLUSTRATE  
 

Il carsismo superficiale ¯ un soggetto piuttosto raro nellôiconografia del collezionismo 

dei nostri giorni. Fino agli anni ô90 era piuttosto inusuale imbattersi in una cartolina o in 

un francobollo che ñcelebrasseò qualche forma importante e nota del fenomeno. Negli 

ultimi anni però, con la valorizzazione dei parchi e delle altre bellezze naturali degne di 

tutela, alcuni dei paesaggi geomorfologici più spettacolari in giro per il mondo iniziano 

a comparire ed essere messi in risalto an-

che su francobolli, cartoline o figurine da 

collezione. Una grotta può essere frequen-

tata, e dunque pubblicizzata, da migliaia 

di turisti ogni anno; un tavolato di campi 

solcati è più difficile, anche per aree car-

siche molto note come ad esempio il Bur-

ren dellôIrlanda occidentale, attraversato 

ogni giorno da decine di pulman turistici 

che quasi mai si fermano, anche solo per 

permettere di scattare qualche fotografia 

al volo. Proprio il paesaggio carsico del 

Burren, comunque, compare ora, oltre che su alcune cartoline illustrate del Clare edite 

per lo pi½ a partire dagli anni ô60 (alcuni esempi: Greetings from the Burren (anni ô70-

80), The Burren. Hinde, Dublin, anni 2000, Burren landscape, ca. 2010-2018, etc.), an-

che allôinterno di una serie di 6 francobolli emessi nel giugno del 2011 per celebrare i 

parchi naturali irlandesi: The Burren Na-

tional Park (Parc Naisiunta Bhoirne), Ei-

re, 55 cent. 

Pur cercando meticolosamente in rete sui 

siti di collezionismo i termini ñcarsoò o 

ñcarsismo superficialeò danno pochi risul-

tati, a meno che non si insista allargando 

la ricerca a parole come ñrocceò, ñparchi 

naturali-nazionaliò, ñriserve naturaliò 

ñpaesaggiò (e i loro corrispettivi termini 

inglesi, naturalmente). Le immagini più 

frequenti sono quelle del carsismo della 

Cina con cartoline molto belle dello Yunnan (Shilin Karst), in genere, anche se piuttosto 

recenti (quasi tutte stampate dopo il 1980). Pochissimo si trova perfino dei fenomeni 

superficiali degli Stati Uniti, mol-

to più propensi a mettere in risal-

to le loro grandi grotte aperte al 

turismo fin dallôOttocento. 

Fra le cartoline più vecchie se ne 

trovano alcune dello Yorkshire 

(Gordale Scar, Malham) edite fra 

il 1950 e il 1970, oltre a poche 

altre edite in modo occasionale 

sia con intenti artistici (ad esem-

pio il ñPaesaggio carsico 

dellôAdriaticoò illustrato da Al-

fonso   Bellini   e   pubblicata  nel  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Burren. Ireland's National Parks, 2011  
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Burren, Irlanda, anni '60  

Burren, anni '60, bn  Burren lanscape, ca 2010 -2018 

The Burren. Hinde, Dublin, anni 

2000. 

Cartoline riguardanti il 

paesaggio carsico del 

Burren (Irlanda).  

Andalusia - Karst erosion - Cartolina anni '90  

Dolina Pozzatina, Gargano - Car-

tolina edita da Grenzi per il Parco 

Naz. del Gargano nel 1998  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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1939 a Milano dallôistituto della Casa di redenzione sociale 

di Niguarda) sia  come ricordo particolare (vedi ad esempio 

la fotocartolina delle doline di Prà Alpesina sul Monte Baldo 

settentrionale, stampata nel 1929 dal Gruppo Grotte del Do-

polavoro di Avio (Trento)). Di epoca più recente si possono 

raccogliere diverse vedute della Spagna sul casismo 

dellôAndalusia (Karst erosion in El Torcal de Antequera, anni 

ó90). Del 1998 ¯ infine una bella cartolina che riprende la 

famosa Dolina Pozzatina, nel Parco nazionale del Gargano, 

nel comune di San Nicandro (ñGargano ... semplicemente 

unicoò), edita dallôEnte Parco nazionale del Gargano. 
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Pozzi -doline di Prà Alpesina sul M. Baldo setten-

trionale, fotocartolina anno 1929.  

Paesaggio carsico con lì Adriatico. Cartolina Belli-

ni anno 1939.  

Gordale Scar, Yorkshire, cartolina anni '50.  

Madagascar, Riserva nat. Bemaraha. 5000 Ariary. 

Cartolina anno 2004.  

Malham, Yorkshire, cartolina anni '70  

Punakaiki, New Zealand - Westminster -Tobacco 

Co., cartolina anno 1928.  

Yunnan, Shilin Karst, Wanfeng Pavillon. Cartolina 

anni ô2000. 
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Per quanto riguarda i francobolli abbiamo almeno una venti-

na di emissioni su cui compaiono svariate forme di carsismo 

superficiale. 

Partendo dallôEuropa, il primo ¯ probabilmente un esemplare 

emesso in Croazia nel 1941 (Monte Velebit, Nezavisna Drza-

va Hrvatska, 1 kuna). Sempre in Croazia nel 2007 è stato e-

messo un francobollo sul sinkhole (esplorato fino alla profon-

dità di circa 530 metri, con lago) che si apre presso la cittadi- 

 

 

 

 

 

 

 

na di Imotski (Crveno jezero, Hrvatska, 2,40 euro). Nel 

2012 infine una bella immagine di campi solcati compa-

re sul francobollo che celebra il National Park Pakleni-

ca, Europa, 7,10 kuna. 

In Germania Est nel 1977 è stata emessa una serie di 5 

valori che ricorda i monumenti naturali del 

paese.  Oltre  alla  sorgente  carsica  presso  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Croazia - Crveno Jezero, 10 kuna, 2007  

Carsismo superficiale della Cina meridionale 

(Yunnan e Lunan). Cartolina anni ô2000. 

Carsismo superficiale della Cina meridionale - 

Yunnan, Shilin. Cartolina anni '2000.  

Carsismo superficiale della Cina meridionale . 

Parco Nazionale Yunnan. Cartolina anno 1980.  

Carsismo superficiale della Cina meridionale (Yunnan e Lunan). Cartoli-

ne anni ô2000. 
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Plaue e ad una caratteristica formazione rocciosa (Steinerne Rose) presso 

Saalburg interessante ¯ lôesemplare da 20 Pfennig che raffigura il Kleine 

Orgel presso Jonsdorf. 

In Slovacchia nellôaprile del 2006 ¯ uscita una serie di due francobolli (32 e 

35 sk) in cui compaiono le caratteristiche corrosioni (calcari e sovrapposte 

rocce basaltiche) di due famose località geologiche protette nei pressi di So-

moska, Siatorska Bukovina, e Sandberg, Devínska Nová Ves, non lontane 

dal confine Slovacchia-Ungheria. Del carsismo di Somoska è stata pubblica-

ta anche una ñWandercardò e un francobollo turistico (Wanderstamp). 

Ancora in Europa abbiamo, allôinterno di una serie di due francobolli emessi 

dalla Serbia nel 2019, un esemplare da 74 din. che mostra la griza carsica (Boracki krs) presso Borac: Europ-

ska zastita prirode. Spomenik prirode ñBoracki krsò. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Turchia ha emesso diversi francobolli che celebrano le famose formazio-

ni carsiche di Pamukkale (Hierapolis, a 20 km da Denizli) di cui esistono 

naturalmente anche molte cartoline illustrate: un valore da 25 lire, ñTurkiye, 

Pamukkaleò, nel 1958; un francobollo da 200 kurus, ñTurkiye Cumhuriyeti-

Europa, Pamukkaleò nel 1977; due valori 

da 1000 e 3000 lire turche, nel 1993 

(Turkiye Cumhuriyeti, Pamukkale nin ko-

runmasi kampanyasi). 

Due francobolli sono stati emessi anche 

dal Madagascar: Madagascar ï Tsingy de 

Bemarah [riserva naturale di Bemaraha], 2011, 1500 Ariary e Tsingi rouge 

dôIrodo, Repoblikanôi Madasikara, 2004, 5000 Ariari/25000 FMG, non den-

tellato. 

DallôAlgeria abbiamo un esemplare da 2,90 din. della serie 

ñCentri termaliò emesso nel 1988. 

Croazia  - National park Pakleni-

ca Europa 7,10 kuna, 2012  

Turchia, Pamukkale -Hierapolis, 

1958. 

Serbia - Europska zaġtita prirode. Spomenik prirode 

òBoracki krsó. (Griza carsica) presso Borac. 50 e 74 Din.  

DDR 1977 Natural Monuments - Naturdenkmªler (Karstquelle òDer Springó bei Plaue, 10pf. - òKleine Orgeló bei 

Jonsdorf, 20pf. - òIvenacker Eichenó bei Stavenhagen, 25pf. - òSteinerne Roseó bei Saalburg, 35pf. - Findling 

òRauenscher Steinó bei F¿rstenwalden, 50pf.) - Mi. 2203-2207. 

Madagascar 2011 - Riserva natu-

rale di Bemaraha, 1500 Ar.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Dal Giappone, un valore da 10 yen del 1959 sulle caratteristiche formazioni di Akiyoshidai, Quasi National  

Park 1959. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Cina ha emesso nel 1983 un francobollo sulla foresta di pietra dello Yunnan 

(40 rf). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Il Viet Nam, nel 

2006, un franco-

bollo con concre-

zioni delle Grotte 

di Hang Tien su 

foglietto che mo-

stra le rocce carsi-

ficate del Parco 

naz iona le  d i 

Phong Nha-Ke 

Bang National 

Park (Dhong 

phong Nha-Phong 

Nha Ke Bang), 

12000 d. 

Giappne, Quasi -Nationl Park, FDC 1959.  

Yunnan, Shilin Karst, Wanfeng Pavillon. 1983, 40rf.  

Yunnan, Shilin Karst, 1983, 8rf  
Viet Nam - Phong Nha -Ke Bang National 

Park. 12000d.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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La Colombia nel 2011 ha stampato un valore da 3000 pesos che illustra i campi solcati della Mesa Paramo de 

Guerrero, nel Departamento Norte de Santander. 

 

Il Venezuela nel 1981 ha celebrato il cinquantenario della Sociedad Venezolana de 

Ciencias Naturales con tre francobolli dei quali il valore da 1,50 bs. fa vedere dallôalto 

lôingresso degli imponenti cenotes del Cerro di Sarisarinama (ma questo in realt¨ sa-

rebbe carsismo più che profondo). 

Le Isole Cayman nel 2009 hanno emesso un esemplare da 1,50 $ sul fitocarsismo del-

la linea di costa provocato dallôazione combinata di licheni e molluschi. 

 

La Nuova 

Zelanda, per 

concludere, 

ha stampato 

nel 1991, in 

una serie di 

6 esemplari, due francobolli che il-

lustrano le famose Punakaiki rocks 

(40 cent) e Castle Hill (1 $), sugge-

stive formazioni rocciose carsificate 

che si trovano sull'isola meridionale 

del paese. Delle Punakaiki rocks, 

con un poô di fortuna, si trova anche 

una figurina edita nel 1928 dalla 

Westminster-Tobacco Co. ñRock formation, Punakaikiò, first series, n.17, 3.5x6.5 cm. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 
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Punakaiki Rocks - Castle Hill, Nuova Zelanda - FDC 1991. 

Algeria FDC 1988.  
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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